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ATTO PRIMO- 
SCENA PRIMA. 

Catennicca,Giouanna . 

Cat.ffcjtì^Orclla mia io vi^ico,che 

^ non hòilpettodiferro,n6 
poflb fofferirepiù cosi fie- 
^ ro dolore, e tormentofoaf 
^Cf^ fanno , nè pofTo volere , fc 
non quellojch' Amor vuolc,che mi 
sfor/a ad amare coftui più^ che me 
fttfla. 
Cat. Mcfchina . 

Gio.Hò cercato con incanti ( ben che 
magro ccnibrto de mifc ri Amanti) 
Jtuarmi cuefìo tcrmenro dal ciio- 
re,ma tutto è flato vano.E chi può 
(Giouar.namia) refìftcreà i crude- 
li colpi d'Amore? alla cui potenza 
ogni cofa è fogetta.I.aFortuna aiu 
ta volontieri gli amanti , e per ciò 
mi dtlibero tentarla, & tflcquire 
nla delibcratione , ch'io feci l'altro 
giorno . 

Gio. Chi fà quel, che non dee pli intcr- 
uiene cjuel che non crede . 

Cat. A fua pofta:me n*andrò con !e Ga^ 
ierc , che partono qiiefta fera p«r 
^apolij c Quiuiritrouetò il mio 5i 
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gnor Mario Albcrtini ] & à quello ^ 

modo mollrerogli l'amor grandrC- 

(ìmo^ch'io gir porto • 
Gio.In fede mia^che non è maggior par 

zia^che tentar di hauer qudlo^'chc 

non può ottenerfi. 
Cac. A gli Amanti quafi ogni cofacpofl 

fìbile . 

Gio. Ogn'vn sa, quanto fia dura cofa 
pentirfi doppo il fatto . 

Cat. Prima fi trouerà dura la cera^ tene- 
ro il marmojfreddo il fuoco, e cal- 
do il ghiaccio j che io in altro luo- 
go ftiagiamai contenta, che nelle 
dolciflime braccia ddmioSig.Ma- 
rio Crudele . , 

Gio.Noi Donne (dico per lo più) fiamo ^ 
naturalmente oftinate, & è impoflì / 
bile ridurci, ò domarci giamai qua 
do fi fichiamo(come hora fate vói) 
ne* penfieri d'amore : deh vi*prego 
lafciate qu efte vane deliberationi, 
pafleranno, pafferano quelli fumi^ 
e quefte nebbie amorofe:co *1 tem- 
po le nefpokj e le forbe fi matura- 
no : chi Ichiua vn purfto ne fchiua | 
mille,Signora mia»diceilprouer- * 
bio . [ 

Cat. Non polTo : so ben'io ; andar bifo- 

Ciò. Dalla morte in fuori à ogni cofa c 1 
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rimedio . 

Cat. Chi non hi prouato le doglie , e le 
paflìoni, le quali amando Ti loppor 
tanojnon sàjche fia dolore , 

Gio.Troppo vi date in preda al dolore , 
&aÌkpaflìoni. 

Cat.Chi hà amore in feno (forella mia) 

hà gli fproni al fianco : s'inganna 
-colni , che •«.'•en^.: leiiai/ì d . . o- 

«die ^>u"ò anche cei'Care abbracciar 
l'ombra, e pigliaril vento con h 
ti; balK'i cóuicnc ch'io fv^ . i il mi9 
delliuciudde. 
Qio^ Appettate almeno (gualche giorno 
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Jìero:chi hàt<. 
Cat.Di< co-la t'^ 'beccare, "Ich« 
tnai iionvienè: vac^-^ ^""^ni co-», alia 
i l'hora: vna cof? fob n>i iIà pià 
T.oia<d^og^ì':lkrp '-HuUt ' n- 
<ici*e la mia St ' •' -^errheti^n k 
mcrr-'nfajiiv) ;>iu ..^ 

in quota Citi <\u 
la f emine, 
Gio. Più il llima lacarnc di vacca ^ che 
«quella di femina : infelicità di noi 
altre miferabili^e mefchine . 
Cat. Voi già fa{)ete, che per mia dura 
forte paflati hormai fono trcnta- 
4lue aoni^gh'io comlcìaifar la cor* 

A i ti^ian^ 
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tigiana^ co tutto ciò,non ho acquij 
ftato altra facoltà 3 che quella:, che 
\edetc ( io fono pure ftata , e fono 
anchora io beliate conuenicntc do | 
na> come voi mi potete hauere co- 
Hofciuta già , & mi vedete al prc- 
fente)laquale confifte poi in pochi 
ori,e veftijch'io tégo,de* quali tut 
ci ne potrei ritrareaflai ben pochi 
denari , il meglio y ch'io tenga è la 
Terefa mia fchiaua : della qual co- 
me voi fapcte, vn Caualjero Napo 
litano già molt*anni di lei picelo** 
letta mi fece vn prefente . 
Gio.La ftoria di quel fatto non mi ri-* 

cordo così bene . 
Cat. Vi dirò: toccò i;ià di parte àquefto . 
Caualiero^appreiToilquale all'ho- L 
ra mi riparaua^vnaSchiaua Turca,, 
la qual fu prcfa in que* giorni da 
vna Galeotta in Barberia, cheall'- 
hora molti di cotcfti Signori haue 
uano armatainfieme, e toccadogli 
in forte coftei di fua parte, che pre 
gna fi ritrouaua effere , in capo al- 
quanti mefi parturi dui gemelli 3 
Tvno fu mafchio, e l'altro feniina : 1 
€ cQsì come io v*hò detto il Caua- 
liere di quefta bambina, mi fece vn 
refente, così io nutricandola, fin . 
ora par che ila venuta affai bella ^ ^ 
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come voi la vedete,ch'ella è . 

Cio.E'vna belliflìma giouanc, nclcfc 
può tor vn pelo . 

Cat.Mi duole nelle vifcere dtl cuore 
priuarmidi coftei,ma,che poffo fa 
re?non vuole amore,cju€l che vuol 
ragionciconuienejche più m'incrc 
fcadi mcche di hi, la^quak volen 
do io védeie come voglio, dcurtb 
be pur meritare , e per belle zza , e 
per era , e per graria, che cialcuno 
doucfle l*vn con l*altro far à pra 
d'hauerla , ne alcun prezzo à lor© 
poteiTc parer troppo . 

Ciò. Così è. 

Cat.Matrouomldì gran lunga In gannt 
tatben mi vengono à parlar molti, 
è più vecchia che giouaniinVi dimi 
dano il pre2zo,iolo dico loro : al- 
tri fi leuano dal partito, altri ftàno 
vn pezzo in pratticarmi dicono, io 
rifpondo, al fine s'accordano : poi 
quando afpetto c'habbino dasbor 
fare i denari , trono che lor manca 
iJ modo, mi dimadano termine . 

Gio.Mimerauigliaua. 

Cat. Chi ne vuol di due mefi , e chi di 
* più,altri dicono, che n'afpettano , 
& altri,che faràno, e che diranno . 

Gio. Parole non fanno fatti . 

Cat. Ne altra ficurtà mi vogliono dare, 

A 4 che 



i ATTO 

che la lor federò hrmeuG vao ferit 
to di man propi-ja . 
Ciò. Chi fi fida di Corfarijnen riijibor- 
fa mai dinari . 

Cat, E per ciò, . ne ilòjmaliflìmo conten- 
ta, non ci vedendo alcun cfpedien- 
teJo vorrei tLll'oTOj acciò potclfi 
far i fatti imeiiriiCHdev<? ; 

Ciò. Nò ha' dublxLO,cii''ìon t ^.i al nv5 
40iChc 1 allegri \'>ia. il cuore dell'o- 
tùiò del dcftórOjche l'vrto e J'alrro 
èi concianicnto d'O'jni mineftra. 

^^^^ ^ 

9tlt.Sc mi folTea'jO per i fcritti, per paro* 
!cj e per prom«.fi*v date quelle cofej 
che mi bifo^iiano , anch'io potrtà 
fiuiìlmcntc tL'Xf là m4;.lVli.w..a toa 
ilcr jtti,c COI! p?.roIci 

Cjìo. Meglio di VOI ajoo f«uercl>b£ vua 
Dorterefla. 

Cac^Mii chi crederia^c'he'^ì doue-è rac» 
colto iliìor di tinto il mondo? noa 
fi tp)i4.xlTcfiibIco recapito > aJ una 
così beliate bea fatta gionane > 

Cio.Sc dc*ppo l'hartcv ni..^^atr» non fi 
pagafTc all*hottcrie>jel!lì^cbbono 
femprc piene di genti. 

C^t^Ben à co'/loro piacciono je Donne» 
& farebboiio il debito il dì ,e !a not 
tCiraal'auaritia ^ vecchi^ a pouer- 
tà à giouani legano le mani. 

gio.B ^UiQdi ne ùìLqs, che alFatco noi 
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ifJamo tutte mendiche. 
Cat.O arte di noi traditorarfattc le fefti 
«non liiroua, ohiipicchi gli Arazzi, 
Quelle belltzze noftrecomc vano? 
CicLebellezze Signora non fon noftrc 
nò,n^a prellateci dalla natura , ac- 
ciò crheprima noi le vfìamo a vtili* 
tà noftra , € doppoà benefìcio del 
«roffimo , ma noi i che le vfiamo à 
ciòrbcpch'ci recano?nulla P miafe, 
Cat.In quella Ten a ci fono molti , che 
non il fanno vergognare. 

Gw.Co^'l mal'amro^che lor polTa venir* 

Cat.Hor al fine di quello negotio fon ri 
dottaln trejin due , non ifpero nul 
la^nel terzo aflTai poco. 

CJio.Voi ftate attaccata col filo dunque. 

Gat.Coi filoje debole a/ichora. 

Gio.Il Capitan Mandracchio? 

Cat.Il Capitan Mandracchio ^ uorrebc- 
!a:ma npn vuol paffar d'un pel^ 
centocinquanta feudi. 

<5io.Co« dilfeà me l'akro giorno. 

Cat.Nondimeno!lo veggo di lei molto 
caldamente innamorato. 

Cio.L'amor de vecchi, e quel de giou*- 
xietti è turt' vnojl'uno^e l'altro po- 
co tempo dura : propriamente ua 
fuoco di paglia,che fa gran vampa» 
ma collo s*ammorza> e diuenta nu| 
iiuc vot il uedete tutto ìl^iorno^ 
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Cat. Non fi può dire altrimétirpur aper 
tamente in lui fi fcorgono manife- 
lìi dui cótrarij, Amorj& Auaritia • 

Gio. Nimici mortali , 

<^at. Amor lo caccia , & auaritia l*arre- 
fta,però nóimi perdo in tutto d'ani 
morperche già diceua mia zia, ch^ 
Amore fuole Tempre vincere quel- 
le voglie,che incontro lui fi dimo- 
ftrano più potenti, e qucfla c quel- 
la poca di fperan/ajche n'ho . 

,^io. Debole è il filo , vi dico : già fono 
chiarita de vecchi , ohimè il Cielo 
ce ne liberi. 

Cat. Il Sig.Filermo ( quel gentilhuomo 
che non hà ancor prcfo l'hnbito)]! 
quale fe hauefle il modo fpende- 
rebbe all'ingrofTo, perche e impaz 
zito di lei. 

Gio. A fè , che pli è vn gentil giouane , 
vn bombolone caro . 

Cap. Anche di coftui ne fpero poco^pur 
cerca medicamento al fuo male . 

Gio. Non s*hà il mele fenzalemofchc 
diceua il caualcal'Afina^ che nac^ 
que cieco . 

Cat. Non portando i contanti , rellerà 
fuori come i ber^amafchi . 

Gio. Come l'huomo e inaraorato fa co 
fe impoffibili j ne fi dee per quefto 

f or 4a j^am^anii dargli animo, po 
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nendogli auàti tutti que*garbugliV 
che da giouani fi fogliono fare per 
trouar denari quando fono flrafci- 
iiati^ò dall'Amorejò dal gioco^ per 
miafè, che n'ho veduto far ad alcu 
ni miracoli per fimi! cofe . 
Cat.E con miracoli dùque haurà la mia 
fclìiaua : portami egli i ducento, c 
piglifela. 

Gio. Per mia fè , che niuna co fa è quan- 
tunque graue'j che far non ardifca, 
chi feruentemente ama: e di coftui 
Signora nó ne douete fperar poco, 

Cat. Così dich*io:perche non è mai co- 
fa così difperata^che nó vi fia qual- 
che via da poterne fperare, benché 
ella foffc debole j e vàna^ perche la 
volontà^e'J de/iderio dell'huomo^ 
che hàda condurlacofaj nonlafà 
parer.cosi ardua, come è veramen* 
te. 

Gio. A miglior filo fetc attaccata con 

coftui par à me:hor il ter/o qual e? 
Cat.Giannello del Medico Saltala . 
Gio. Ojdoue bà egli ducento fcudi?e do 

ue gli può ritrouare?egli è vccetdi 

rapina . 

Cat. Manco per miafè ritrouerebbc du 

cento piccioli • 
Gio; In cambio de' denari vi sborferà 

tinw «bciettate^ & altretantc rìuc 

A < 
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reme ali acortigiana. 

CacCon le sberettate, c con le rittercn 
ze ii compera la gratia delle donne 
vane > e con i denari fi comperano 
le fchiauesC l'altre cofc 

Ciò. Così dicoiche ci vuol altro,ch* daf 
fieno aW'ocche.. Quella fera non 
|>artirete nò ; panni iuiter intefo , 
che le Galere non fieno all'ordine, 

Cat.Così ho intefo anch io : perciò fìn- 
go-^ii -voler dar fine alla prattica;,ac 
:-i XÌò che colloro fi monano di pafFo 
ma chi sa anche v, che non partano? 

Gio.Stanno alla volotà de i Signori: del 
la uolubflità de'Signori non ne ra- 
gionoyperche alle uoite fono peg- 

fio che noi Donne t che alla guifa 
amo déUefoglie dell'albero. 
Cat.Hor Giouanna vorrei che trouafte 
occafione di parlare al Cattano, 
nel qual ftà più v erde la mia fperao 
iSL:e uedete inche fi rifòlue. 
Gì o. Farò. 

Cat.Si per vita voftra:entrerò fra tanto 
_ Ili cafa .' perche mai non mi poflb 
mouer si poco^ne sì poco dilungar 
mi^che non mi fiadi danno. 

Giò. Pouera^ Gentildonna. 

^at,Giouann3>egli èimpoflibile, ch*io 
mi difcolli , ché fubitonon fianoi 

cani à Pifciarmiiiell'ufcio>e quef^a 
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carognetta non fìa alla fenellraji 
vedere qual pifcia più lontan o . 
Cio.Ie figliuole del fuo tempo Ibglio- 
•iio andar uolentieri in frega,facf:a 
do l'amore>à chi, che fìa , che pafla 
per illrada,nei merauiglia,ch« co- 
llei faccia cosìjperchc anche Ja Na 
tura fi uà disponendo aHe cole, ck' 

idla ipp^etriffere cli£iìamtutti fot- 
topoiii. 

Cat^l iiio tenTpo pi^ifen'ella quanto' 
'potrà, ch'io non mi curo di tal cò- 
fa,anzi l'eflbrto à farlo quato può 
ma hora iHafene , che<:osi vogiio, 
eh c n e lo n p ad r o na. 

-Gio.I primi acno-ri iranno troppo forza 
nel 5it)uani?àl tempo uola,&: jnlìe 
me>nc porta via,recojifwna le bel- 
ìtzze nolh£.: & il maggior dolore," 
che patiamo noi Donne vecchie Si 
gnoxa mia-è il tempo-perduto. 

^at.Bene dicete: io. entroiandate jricor- 
dateui di -me. 

Gio.Horsiì me n'andrò ;ili qua giù. 

6 C £ N A S B C O N P A. 
CapitanOjDamiano Seruo. 

DImodoI>amianp|^€^«ti dimanda.^ 
uano de fatti miei? 

pam.Ogniuoo mi fa taiHe.jdimaiide d| 
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voi,chc,mi intuonano l'orecchie. 
Cap.E tu rifpondigli ? 
J>ain. Io non harrei tempo difcruirui, fc 

continuamente dimorafll in raccori 

tare ijvollri gran fatti y à ciafcuno, 

che mene dimanda . 
Cap.E mortOjchi non ragiona di me. 
Dam. Dicono gran cofe veramente. 
Cap. Dimmi ? che dicono quelli curioii 

di virtù Heroiche ? 
Dam. Dicono tate cofe,"quàte non bafta 

rcbbeà fcriuerle vn'rifma di carta. 
Cap. Mi lodano eh? 

Dam. Al cielo efl'altano le voftrc pro- 
dezzcpuuh? 

Cap.Si debbono merauigiare anchc>chc 
in vn fol huomo poifa capire tan- 
to fcnno^e tanto valore . 

'Daii^ Sigettano via di merauiglia, e tcii 
gono Orlando vn zugo al para^on 
di voi,dico di vollra Sig. lUulire. 

Op. Ben creatoDamiano,ma dimmi có 
quai parole leggiadre raccontano 
le mie eccellenze , veramente fuor 
di termini ^loriofiffime? , 

Dam.DicomOjcne qual Marte è in Cielo 
tal è ilCap.ltà Madracchio in Terra. 

Cap. L'huomo gode affai in fentir la tró 
bi de'fuoi honori,mirincrefce,chc 
à noftri tempi (ianolUti^Cerare^ ò 

. ^dpione^perche à f« di Caualie. j.o 

non 
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non andauano così auancijConiie (9 

no andati con le loro vittorie. 
Dam.Senza l'occafìone nó giugne l'huo 

mo à gloriola virtù . 
Cap.Io ho più for2a,che non ha vnTjue 

quando voglio tirare vna cofa à 

mio'^modo.Credilo. 
Dam. Anche più d'vn'Elefante, che è la 

maggi or bellia, e di più forze, che 

fìaal mondo. 
Cap.Non vedi tu ^quanto io fon difpo- 

ftOjfe ben ho qualch'anno. 
Dam.Che bell'andare, che hauete,v*affi 

migiliate all'ocche. 
Cap.De miei fattijnon fi sa la millefima 

parte. 

Dam.Si fanno ben d'alcuni. 
Cap.Daniiano {on'io brauo ? 
Dam. Brauiflìmo , come vn caual ma- 
riano. 

Cap.Mi tengo dietro quafi,ch'^ non di 

co il Re,dico,ftoppato , intendi? 
Dam. Intendo. 
Cap.Ho per niente il mondo. 
Dam. Capu22oli, 

Cap.Hai tu fentito raccontare la prouà, 

ch'io feci, quando'io era giouane, 

in Algeri ? 
Dam. Che entrafte dentro, ma , che non 

iFoUe feguicaco da gli altri foldati 

Capitani • 
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tap.Fù vero ; e lo pigilaua \è,{e\or^ 

non mi abbandoliauano . 
pam Però met telici ferro,e fuoco tutta 
la Città^nclla guifa^che Rodomon- 
'» te fece Parigi. 

Cap.Non vedendomijiofeguitar da alca 
noj come vn beccaio t<utto tinto di 
fangu e ritornai fuori,ma per fegno 
della brauura mia,volfi càficcarnel 
la portai! pugnale,e la fciarglilo^fit 
' to dentro, là doue, nel manico era 
fcrittoilmio nome, francherà in 
quella Città , quando fentono prò 
ferire il nome miOaimpallidifcono^, 
e tremala di paura. 
r>am. Non hò intefo di quello ^ 
Cap.per inuidìaci^ nwiifi dice, perche 
q u ci ! ij eh e i n fé n on ha n no v ir tiì , c 
valore^racontandoi fatti d'altri ina 
gnanimi j gli fcgliono far minori 
femfre . 

Pam, La malignità fuole albergare per 
lo più ne gli huomini dapoco.V ma 
la rama vola delle vollre juginofc 
imprefc. 

Op. Del facco di Tunifi>noTi ti dico . 

I>am.si.sà j che folk il primo nel pren- 
der IsGoleta. 

•Cap. Io n'htbbila corona mwak dall' 
imperatore. 

O che iuoccicone • 
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Cap. che <iicì^ 

Dam^Ciieyoif^tte vn gran'campionej, 
io odo da alcunijche vi dannano^ d* 
vn poco di troppa terribilità. 

Cap. Ah ah ah : che ne poflb far'io , f€ 
la terribilità ,e la braiiura , fi vuo- 
le moilrar-al inondo ^ cop J'attioni 
mie;? 

Dam. ?/nfK>co di afinità(nii perdoni vo- 
llra Signoria^contrabilancierebbe 
queiValtro eftremo , e fi farebbe in 
voi Ja vera virtiìil£lIaforte22a . 

CafJL, l. -hai t r cu ata eoa bella gra t ia^, afi- 
nità eh i ah ah forza,.è ch'io rida , o 
Ci frmiofo» 

D.a^ . oltc volte rm 

lp« iigc .i dire ole 3 ie qu ali for- 
ad »'n feri^i^OJ•e aflonfono con*- 
ucncuoli, 

Cap.N odi aienoite le di, si gratiVfametc 
<he i>Oii otfendonoj anzijt'accrcfc* 
«0 con til vrbanità molto più di be 
niuoleaza . 

Dam. Le parole puranaeote dette^ anco- 
ra che con qualche roflfore altrui^ 
nonofFendono,sìcome ho iiitcfo 

fempre dire,ma fol fi dee far £onta 
della cattiuaintent ione. 
Cap. Ma che mi vale elTcr così ftimato 
da gli huomini, e da Prencipi, e ri- 
ircuariri infiniti trofei di prppe fat 

re 
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te EroicamentCj che mai al mondo 
hiiomon'hebbe vna millefìma par 
te , e che mi gioua dico, efler cosi 
faggio e riguardeuole,i* Amore sì 
picciolo fanciullo mi fà ftare al fe- 
«:no,il quale mi lega le forze^m'ab- 
baffa l'orgogliose mi domina sì,ch* 
mi coftrin^e cffcreCoh gran meraui 
glia)humiieje manfuctOj come vn* 
Angcllo. 

I>am. L'amare,c cofa da Caualiero. 

Cap. Si , ma l*amore è difdiceuole in vn 
vccchio(come fon*io)animirrato 
• per tanta riputatione. 

JDam. Par'à me,che in quella Terra i vec 

i' chi flano pi4 xnamomi» che noa fo 
no i gioiiani 

Càp. Io vorrei, che quello mio Amor^ 
fofìfe nafcofo à tutto il mondo,crc- 
dilo certo Damiano. 

I>am. Il mal crefce più , à chi più Io na- 
fconderà voi farà fenipre d'honore 
lo fchiffarc quelle cofe, che non c5 
ùengono à pari vollri , & maflìma- 
mente quelle cofe, che vi fi veggon 
fare ogni giorno poco rifpetto,e 
vergogna. 

Cap. Non ode , ne vede l'amentcgli er- 
rori fuoi,perche Amore il fà cieco, 
e pigrojelonnacchiofojuondimeno 
tu mi farai piacere à rifuegliarmi 

alle 
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alle volte nel dritto fentiero per 
ciò che ofFufcato dalle paflloni mi 
di/pongo àgli errori ;ageuol— 
mente. 

Dam. Non è lecito, nè par buonoj che il 
feruitore riprendali padrone,nè l* 
ammaertri. 

Cap. Nondimeno io mi contento , per- 
che è carità del fcfruo menar il Aio 
padrone ciecojche cièco pur io mi 
vò chiamare,poi ch'io fono inamo 
raro. 

Dam. Io rinafco nel penfare , come voi, 
che fete vfo continuamente nelle 
guerre, vi fiate incontrato cosi, in 
queft' Amore, e che non l'habbiate 
fraccalTato comefi fracchaflarebbtt 
vn bicchiere tratto nel muro . 

Cap.Hò cinquant*ànni d'età^ nondimei. 
no fon ferocilfi no nell ebatta^jlie 
amorofe,ne mi fento meno galigar 
do di quel,che mi foglio di nolira- 
rene] combatter gliEirerciti(vedi> 
c con amore diuégo,e pigro, e moÌ 
le.Tuttauia mivergogno fra me ftef 
fo di efler così ftranamente impaz-» 
2ito dietro à colei . 

Dam.I vecchi qui,non hanno altro, che 
la barba bianca,del refto s'effercita 
no brauamente nell'amore, 

Cap.Sepurc l'amore mio foffe pollo ia 

luogo 
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luogo de^odimejnon miincrc- 
fc^rebbeyconie mi increice, ma che 
vna fchi ^iietra, vna vigliachcttaj 
.che non ha, nè modo , nè maniera 
(ancor che belliflìma) mi tenj^a al 
fcgno^mifcro me , che non ardifco 
far paflro,ne parolajche in fuo ferùi 
gio;ò in fiKiiodcnon (ìa. 

Dam. Ajche aflig^lerui cosi^fecon da- 
cento feudi vi potete da vn'horaÀ 
l'altra canarie v<Gglie,ecótctariii? 

Cap.E'cara;i denari non fi trouano sù la 
via^fi fuda vè,inan2i, che fi raccol- 



gano^ 



polTano haucrr co i den?*^» 
^ap.Però non ti marauigìiitit s'io fon 
ftretto nello fpendere. 

Dam. fo ho intefo^che il tutto ^oggi la 
fua padrona fe ne vuo8 disfare, dell 
berat a rn ogni modo d'andarfjtnc ò. 
Napol i con le G alerc . 

Cap. Già lo sòj'non ardirà alcuno,fape« 
dojchela vogl'io di conxperarla, 

TJam.B doue farebbono ficuTijcagnara. 

Cap. Scompigliareiil mondo, più tolto, 
che veder colici in mano altrui. 

Pam. Quanto più è grande l'huomo,tati 
to maggiormente fi deu crebbe ca- 
suari fuoi appettiti. 

Càp. Io la voglio al tutto ,ma ftòsùia 
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mìa, perche coftei cacciata dalla ne 
cefifTcàfarà sforzata darlami per li 
centOjC cinquanta,al fine non volc 
done cfla manco, m i rifoluo h con- 
t entrarmi . 

I>am. Se la pigliate,© che Colonelli,che' 
Capitani, emartri di guerra verran 
no di noi faranno per vn pezzo il 
foftesno della Chriftianità. 

Cap. Sarà vna razza d'huomini da guer- 
ra. ' 

Dam. La più gagliarda,che mai fulTe in 
terra . 

Cap.Tu la metti in cima, e par che buri/, 
ma tu dici non volendo la ftefla ve- 
rità. 

Dam. Dal miglior fenno, ch'io habbia. 

Cap.Tcrefa fohèiì mio bene, e coni'io 
la veggo mi fentoliquefaré'ilcuo- 
re,come fi vede la neiie al Sole, che 
per altre fiì fempre di diamante. 

Dam. A gran rifchios'hà pofto Amo- 
re , cosi mettendofi à cozzar con 
voi. 

Cap.Con gli occhi, con le grati e,c belle 
maniere di Terefa Amores'hà pollo 
in battaglia contra i fenfi miei 
per altro f croci(rirai,e per reportar 
ne più pregio , ^^'lionore, 6c hauer 
più piena la vittoria di me, n)en- 
treche mi ha veduto più carico 

di 



11 À T T O _ 

di trofei, e di fpoglie militari, con 
gli occhi di cotella fanciulla mi hà 
combattuto ^ e vinto , tagliando à 
pc7zi tutti cjue'fenfi, che incontro 
a lui fi manteneuano piiì forti . 

Uam.Vna fanciulla vinfeAnibale(come 
fi dice ) il quale non potè efìfer vin- 

». to da tutta la potenza Romana. 

Cap.Già io mi ricordo vent'anni fono , 
che nelle imprefe mie militari , mi 
diedi al corfo , nel quale mi feci in 
poco tempo horribileal paganef^ 
moi All'hora prefi v n vaflello^e fra 
i prcgioni dentro vi ritrouai vna 
Turca di Ieg":iacJre bellezze, cortei 
mi piacque sijch'la feci degna mol 
te volte della conuerfatione mia , 
Hor venuto à difarm.ire in fra noi 
altri Parcioneuoli fi fecero le par- 
ti,toccò in forte cortei ad vn Napo 
litano : ma ciò che di lei fi faccfle , 
nò htbbi alcuna cura, perche io fui 
chiamato dal Re , in Ifpagna per 
* cacciar(come fcci)iCorfaIi di quei 
lidi, che da <!uelli fi trouauano gra 
uemente opprefiì . A querta donna 
pfi vn poco d'amore: & dopo mol- 
to tempo , poi in paflando per Na- 
|)oli,& dimandaJido,e del Caualie- 
ro , c della Donna, mai alcuno non 

me ne Teppe dar noua alcuna: altrt 
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donne , non sòj che mi fìano ftate à 
cuore fra le migliaia, che n'ho ha- 
uuto conuerfatione , 

Dam.Gran cofa , che non vi contentate 
anche delle migliaia, & quante p à 
potete pi^liarne>tirate la rete . 

Cap.Tcrefa e fola cuella, alla qual dol- 
cemente penfando pafco di dolcez 
2a quello inamoi;3^to cuore: fpero 
d'hauerla in cafa quella feratche fu 
bito la vò far partecipe con gran- 
di flima mia liberalità,de tutti i mo 
bili,e llabili, ch'io mi ritrouo in ca 
fa. Hor và Daniiano,e prcpara^che 
queila fera h abbi amo buona,e fon- 
tuofacena, eO pra il tutto mano- 
metti ad vna botte di buon vino, 
che fetida quello il mangiare buo- 
no non val'vn baiocco j ló andarò 

in pia22a, e dopoi mi ritirerò à psu 
lazzo . 

Dam.Trifto l'vccello, che nafce in trida 
valle , così poflb chiamarmi anch' 
io^nó per altra cagione,fe non per 
cflere alla feruitù di colluijl quale 
cefi vecchio còme lo potete vede- 
re,è la maggior beili accia del mon 
do, eglièfuperbo,cheleTigrifòw 
no mcnojgloriofo, che la ìltfla va- 
nagloria in lui ha fatto la fua i-efì- 

4en2a. Auaro/cortigarebbt vn (et 
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pe P farfi vn focro alla fpada,o^n*v 
no fo può fcorgcrc chi lo conolcce 
chi l'ode parlare yfcmpre dalla fua 
bocca s'odono vati,e bTauure,ogni 
virtù è iti luirnegli altri nulla j ba- 
lla io perdo il renipOjC la fatica,per 
che mi pagherà vn giorno^come hà 
fatto gli aìtrijcon la galera, trouan 
do contra mcj^c contra il vero)alcu 
na Vania Morefcaiò ch'io gli hab- 
bia perduto alcuna cofaò rubbato 
ne akun'altra, come egli è folito dt 
fare • 

SCENA TERZA. 

Filermo, Romanefco feruo. 

s f 

Fil.VT O, bifogna penfar al rimedio, 

fiamo chiari della partita di co 
tìeiiC che in ogni modo vuol veder 
Terefa,aa;4( il ruor mio, & il prez- 
zo è tale , che le mie forze non ba- 
llano. , ' ^ 

Rom. l.a rornuta, qtr^^.nto più vi vedrà 
ftruvgi-rc di ce/iderio di hauerla, 
tanto più rizzerrà la coda . 

FilJmporta più j che il C3^>irano Man- 
drarchi^^ Bclfcnre ^ è à fcm a^icu» 
egli perhaoL'rla,& di lei in è marno 

f aco^morto e quel che anciie in" por 



ta ha i denari in proto, {i che io ma 
ledico il poco veder mio, di giudi-^. 
car quel che non è in coilei , e ne 
defìdero la morte per vfcir di guai, 
Rom. Gli infelici quanto più hanno.in- 
toppo à i loro disijjtanto maggior 
mente fanno fentire i loro lameoti 
al Cielo . 

Fil. Confolami , confìgliami, agiutami 
Romanefco, fe non io mi fento ma 
care à poco,à poco , 

Rom.Non sò,che altra confolatione re- 
caruij fc non metterui ip confiderà 
tione^quanto fiabrutto^quanto tri 
flo,quanto mifero,efinalmétequi 
to breue quanto velocc,& al tutto 
niente, quello, che con tanta diffi- 
coltà bramate, perche noi> foia- 
mente colici dee eflere abborrita 
da voi (fe con f agioneuol difcorfa 
vorrete bcneconfìderare) ma da ef 
fere fcacciata da voi del tutto . 

Fil. La giouanezra è tutta fottopofls 
ad Amore, mifcro me . 

5Lo.Non cóllderate,chi fete?lavoftra no 
biltà?e coftei efTer'nel più ifimo fta 
to,c baifojche poflfì cffer nata crea- 
tura humanr*Ella è fchiaua figliuo 

' la,di padre,e^ madre infedeli,fer» 

. 1 ua d'vna Cort^&iana , & è'per vcn* 

N 4er£ sì come cm foffe vna pecora * 

I ini 
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vna fcroffa. 
Fil. Molto bertsòancor'io^chefn vn 
donna è gràndifllimo fenno il guai 
darfi dallo amore di maggior huc 
mo, disella non è , per lo contrari 
sò anche 3 die egli è gran valore n 
gli huomirii di amare donne di pii 
alto ftato i che elfi non fono io pe 
dire il vero faccio altriméti, &foi 
meritcuole d'ognibiafmoj e per cu 
perdo in tuto per tutto la riputati( 
ncjvorrei io lafciarla^ma non pofli 
far quellojch'amor non vuole. 

Rom. Eh Signor» dourerte penfare , eh 
rhuomo prudente dee ben confid( 
rare à quello ^ che le può venir ii 
contrariò,e alla vergogna, & al dar 
no della vita^ dell'honore , e dclll 
robbà^ma che?coftei non è adoperi 
ta ìli viliflìmi feruigijdà colei > ch( 
non merita feruirei voftri feruii 
ma che dirò/e non cìeco,& in tut. 
to priuo d'ogni buon difcòrfo>voi; 
pogniamo cafo^che non miriate jC 
non dobiate mirare à qUefte file la 
de impetfettioni. 

f il.Non fono di lei proprie Romanefcoi 
ma datele dalla Fortuna. ^ | 

Rom.Kon vedete voi,ch'ella non ha t> 
tù 3 poca belle22a,e manco quala 
di buone creanze^ne cola lodeup < ^ 

in * 
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in quello mondo?veramente che co 
me ferii itore,ch'io fono mi vergo- 
gnerei dire, ch'ella foffc amata da 
nie^perche s'ella n'haucfie cento, e 
tutto cento à cafa me le poi tafìTe^io 
non porri, i acconciare il gufta à bec 
carne i'vna fola. 
Fil. Tu sè in errore , nè giudichi diritt^ 
mente, certo: balla io la amo fopri 
tutte le cofe del mondo, che non è 
maggior dolcezza fra tutte le dol- 
cezze, che l'huom gulla viuendo;, 
che acquillare quel , che li dtlìdcra 
in amore, fenza il quale non è co fa 
alcuna perfetta,nè virtuofa^nè gcn 
tile. 

Kom.Deh lafciatela fe non per altro, pei* 
la vergogna che vene vient,per fe- 
guirchi non douete, e per la ne- 
celfità, nella qaal viritrouiate. 

Fil. Fù fempre abondanza de configliato 
ri grandilfìma, macartllia fempre 
de chi delTe aita , ti dimando aiuto 
intendimi > 

Rem. An,fi,fi, non bifogna toccarui tal 
talH.ma . , 

Fil. Non vò, che tu miri al decoro d'vrt 
par mio,ne l'amare di collei,che po 
codi ciò me ne sa , nè voglio date 
configliojche Amor no'l mi conce- 
de, battiti à fapere > ch'io fon di lei 

B z in. 
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innamorato, ne poflb rimanermi d' 
amarla, di fec'ititar la , e di cercare 
per ogMt via di conrentarmi . Io ci 
prego dunque, a non ragicnarmf 
più di tal cofa difiTuadendomi dall' 
ani ar coftei, per che mi fai difpiace 
rcjoltreche getti via parole, pen 
fa pur modi, per li quali io poflì ri- 
trouar quelli denari,acciò che com 
perando la fchiaua pofll refrigei*a 
re quello petto,hoggimai in fuoco 
^ conuerfo . 

Rom. Chi così habbia , à chi (i gouerna 
à fuo modo non duol latella.Man'à 
ferri, io fon in campo , e da qui in- 
nanzi lo vi prometo ogni mia potè 
readoperare.Efponendomi ad ogni 
rifchio,acciò,che voi habbiate Tin 
tento vollro,volet*altro? 

Fil.Cosi voIg*io,e ciò riputerò fempre 
il mae^gìor feruigiojche tu mi poflì 
far giamai. 

B.om. Vi riccordo Signore, che chi vuol 
andare per molte llrade neceflario 

c,à ftracciarfi le bracche , ò il cu- 
lo. 

Fil. Pur,che trotiino quefti denari , tro- 
uifi in che maniera fi può, ch'io mi 
contento,entriamo dentro, e quiu i 
difcorreremo sii l'cllremo delle no 
ftiepoffe. 



Rom.Egliè il diauolojà voler cauarfan»' 
gUQ fu or d'vna muraglia. 

SCE N A CXy A R T A» 
Gianneio, Terefa v 

tjiarì. Hi nó sacche cola fia infelici»i' 
Vw^ tàj& incontro di Fortuna^vc 
■ga da mecche ne ritrouerà il verori 
tratto Tutte le fperan7c che fofte- 
ticano qucilo afflitto cuore, tutte 
hormai fono {Jare dirperfe dal ven- 
to. Ingrata Fortuna, Anwr ingrato 
come beniete accordati infìenie di 
Jeuarmi la uita^io m'aueggo bene , 
che fcte congiurati infieme^e v'allc 
grarere crudeli u'liàu ere precipita 
tp vn innocente , e mifm ^W^Jìtc^ 
t\\é tìótì $à/e fìòn amaj-e^obedire^t 
fofpirarc , ma poi che cosi volete;, 
ila la voftra volontà fatta ^& efc4 
30 di pene . Qucfta fera fe ne vÀ la 
Signora Caterinicca > & vende il 
mio cuore,Ter#faal Capitan Man<- 
dracchi o, &: io riniallo in tuttofu or 
da Pvfcio a meno compariffe elU 
sù la porta che potefle dirle quat- 
tro parole^ma eccola » v.ò attender 
^dietroà quello canto ^ ciò ch'ella 

16 i ^. 
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Ter.In fede mia j ch'io fono più morta, 
che viua^non sò cheimaginaicper 
togliermi dalle mani di quel vechio 
fantaftico del Capitano, ilqual trat 
ta ftrettamente con la mia patrona 
ài comperarmi. O Amore Amore, 
che tradimenti fono cotefti , che tii 
hora mi fai?Tu ftimuli la mia padro 
na, c lasforzi andar così pratcipito- 
faméte à Napoli folo per ritrouare 
il fuo Signor Mario,e me fai mezo, 
coi vendermi ella di confeguire il 
fuo defideriojfraccaflTando, e difci- 
pando tutti i diffegni miei.Mifcra,e 

- ' ìiiefchina Terefa ferua d'Amore^fo* 
'^'lo medicina ad altrui , e giaccio io 

• fteffa malata à morte , facendo di 
me mortifero veleno al mio cuore, 

' O'Gianello mio^perchenó ti hà da 
to tanto la Fortuna che al meno tiì 

, pofTa trar fuori di così acerba ferul 
tìi la tua cara Tcrefa? Quelli vecchi 
chiloficóperar.o l'amor con idena 
ricche donano, mo no cambiano la 
beniuolenza,c gotendoC per ciò di 
molte donne fodisfare,nó hanno fe 
de,nè amore ad alcuna.Ma io come 
porrò viuere,dolciflì'Tia mia vita,fe 
farò di coftui?ma Tappi certo, tjuor 
mio, chefei corpo ad altrui fera 
foggeto, almcao ne farai ciì padro- 
ne 
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ne delPanima mia>laqual vìurà fem 
per prontifTima in feguitarti douun 
que anderai inuilìbile,e tutt'ardeii- 
te:oimèjVOÌ fete quij&miritroua- 
te tutta bramofa di vederui . 
Gian.CuorejC foftegno di quella mii*era 
& infelice vìta^eccomijche à pj:na 
ci polTo refpirarCjdopoi , che io ho 
intcfola fiera deliberatione di co- 
lei, ah ah ah ah . 

Ter. Deh non piagnete,fe punto mi ama 
te,luce,e fpecchio delti occhi mieij 
nè cercate con quelle amare lagri- 
me dileuarmi la vita,che certaméte 
fieno la mia morte,fc non le rafciu- 
gate tollo . 

Già. Come pofs'io far dimeno, fe quefti 
miei occhi (ov liornìai cangiati 
dui fonti y é veggiomi la morte vi- 
cina. 

Ter. Lafciate morir à mecche in Torte mi 
tocca il morirt>per che ^ Fortima 
mi fccefchiaua inanz-hdi'io nafceffi 
e crefciuta non nn LOutvffe alcuna 
. contentezza giamai. 

Gio. Eperciò mi doglio, non de nr.vi 
danni. 

Ter.Qual più mifera ed infelice lì ritoua 
di me?fchi:aua fon io de dui padro- 
ni,i più empij,e più fuperbi ciel nió 
do,e chi può effer i peggiore ftato? 

U 4 leii^ 
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fend'io ferua d'Amore , è della più 

Capace il e più fiera donna, che iìa> 

uè fi può dire più fctìd'ella Grecale 

meretrice * 
<5io. Ninno Itato è p^Cggìorè^che ilvcder 

il foggetto à gente barbara^poue^a 

e ni aiica della ragione* 
^cr.Infelice , ogni di al itiìò male^ $*ag- 

;giuge male. 
Gio. Dolciffimo foftegno della mia vita> 
jion penfate già voi ch'io non ftia 
tutto intento co*l penfìero , à qua! 
via io potefti trarui di feruitu^per- 
che altro nó dimora nella mìa men- 
te^e da ciò riceuo gandiflìma conio 
tione,alie cocenti fianime,che m'ab 
bruggiano^e quello è gran refrige- 
rio a gli Amanti il vederli iwipiega- 

Jpena falute delie loro amare . 
Ter, si dice,chc i pronti fcruigi foglio- 
so h^uercluoi premi J,l'yi>Q 4eTla^ 
volunt^ìjPaltro deli'opj&ra^ ^ 
|3io. Non deggio altra via mia vita, fe 
UOH che voi fuggiate meco, & ftia- 
te tato nafcof ^,quanto bafti il tem- 
po di poter traffuggarui fuf)r di 
quclVliolal, poi che per diffetto dì 
pouera fortuna,io non vi poffo libe 
rare , il che farei, co*l fangne à ciò 
poteffe tffer buono in giou>imanto 

y9Ìb-o? 
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Ter. 11 peri^lio^ g^raudiirim03& io tiirtl 
•da fanciulbj e pauiofanon haurei 
Riamai tanto di animo di pormi a ii 
milimprefa, nè mi vi potrei etiàdio 
fe be io fofll di animo più fort€,per 
voi mia vita, acciò, che non incorrò 
i\c nelle feuere leggi,le quali in ta- 
li fugìie condannano coloro,che vi 
s*intromettoue:Gioanne!lo mio al 
tronon vorrei , che morte, poi che 
■quella è il folo £ne delle mi&itc hu 
mane , 

Cjia. Concedouì , che lìagrande il peri- 
^lio,nondimeno ildelìderio3 ch'io 
tengOjche voi iiate mia^ nóìì mi la- 
lafcia temere dì cofa alcuna, ancor 
che nulageuole £a , & impoflìbi- 

Ter .Dourebbe iémpre mai rhuomoyC la 
donna prudentemente penfar quel- 
lo, che gli può anenire di danno, 
ne correr infretta , che ben fapete, 
che egli è f acile mclto trabboccar 
correndo confuria, e chi va piano, 
fi adaggia tamen te fi conduce à fai 
uaniiento doue egli deiìdera. Ben io 
vi ringratio del buon'animo voftro 
guanto ponnol!humili for£e,d'vna 
tnifer^b infelice fchiaua , e ierua 
voftra . 

Ciò, Io vi prego per qutftì voftr*occhi^ 

~ il te 
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la fiamma de quali mi dirtriiggeil 
ctiorcche vb'gliate far buona,e rif 
folata determinatione 3 & fra due 
hore rifoluermii, acciò che poffi 
metter all'ordine lo fcàpo voitro , 
al quale andrò penfando di farlo 
con il miglior modo ^ e più lìcuro , 
chefie poflìbile . 

Ter. Farò ; Oime^ ch'io odo la Signora, 
che mi chiama, à dio anima mia. 

Gio.Ancate;ricordateui del veltro Gio 
annellojchc viuo^emorto farò fem 
* pre voftriflìmo. 

SCENA QV I N T A. 

Gianntllo folo . 

Già. Om'c poflìbile^ ch'io viualù 
V-> go tenipofenza cortel^mi ftn 
to morir mille volte ali 'bora , ne 
veggo folla, à quefì'angofciofì af- 
fanni . Non poffo già cader in peg- 
giorllato?nonsò doue volgermi, 
si fono confufo . Veggo la Tua pa- 
drona pronta, e rilfolutadi vender 
la,il Capitano pronto per compe- 
rarla,& io rimàgo fuor dell'vfcio, 
;pouero , e fcnza alcun ricapito 5 in 
fomma non veggo cofa,che mi dia 
- fpcx^Zi, Il tempo è breue^ ne alla 
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fu^ga mi so pcfar cofa che vaglia : 
almeno poteflì vender me fttlfota. 
li denari, ch'io ti poteflì trar di fer 
iiitìì Tercfa mia,ch'io lo farei più , 
che volentieri], ma non rolamcrite 
valerci quàto tu valeflì , ma ad vna 
millefinia parte non ballerei per ri 
fcatarti da colei , ingorda più che 
voragine. Ma che vò io vaneggian- 
do?nó sò che i liberi per feucre leg 
gi non poflbno £c flcflì vendere ? 
Oimè,che ben io veggo, che la me 
te fìima fe nó fol bene, quello, che 
per l'amante, ò per l*amara,opera: 
Inf elici Aimo me, ch'io ben cópren 
do , che di tutte le paflioni niuna è 
maggiore dell'amoroi.^jla cibale ar 
fligge il corpo, t l'animo inquieta: 
O denari maggior pòtf '-^a di frit- 
te k cofe del mon^*o, \ < i pur ficte 
il mtzo di códurrcà fine quuli tut- 
te le cofe, che l'huon: pciia difìde- 
rare:Voi già non fictc ptr confolar 
mi, che io non viTò in io potere, 
ben mi confokia tflerficuro, che 
niuno incarco in amore è sì graue, 
che non fìa leggiero à chi lo vuol 
fopportare .La Sperala compagna 
d'amore fento che mi fpira nell'o- 
rtcqhio V n'eretta foauc , che tcni- 

prar mi fà fucile così cocenti fìaxn 
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mCi e mi mette in cuore che la Sig. 
•Caterin-cca forfè cangerà coni- 
glio , come c naturai vfanza de gli 
amanti : pocrebbefi parimente in- 
torbidare iltempo:^ il Signor mu- 
tar propofitOjò tal'accidéte occor 
rere, che correfl'e il tempo : oiraè, 
<che la mente è foleiiata facilmen- 
te , e s'inuia co'l difio ad acquetai* 
il cuore jjil qualc facilei riceucr 
•ciò 3 che l'THo , e l'altro gli manda 
•di fjneranza. Ecco che anche mi par 
<che m'intuoni gii 01 ecchi il fuono 
«Ielle trombe che fuonino à racco! 
.ta^e fparino il tiro,fegno che ogn* 
•vn 5'imbarchi per la partenza del- 
le Galere.: Amor tu pur mi sè cru- 
•<lele5& allarghi in colei la tua.pie- 



glio fbpportare i tuoi duri colpi 
ch'io giouane no auezzo à foppor 
tare^nonipoffoima che ragiono io, 
<che difcorfì vani ? Hor non ci veg- 
go altro che nutricar quefto fcon- 
folato cuore con pochilTuna fpe- 
ranza fin tanto , ch'io iìnifca la vi- 
ta^ con tante miferie,^ tanti dolo- 
f ofi affanni.. 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Giouanna, Capitano- 

Oìo. ^ijfeiP Ili d'vn hora fon andata cer 

tcandojperefferero'l Capi 
tanc^negiamai l'iiò poti;- 
to ritroiiare, il tutto ila la 
^C^i»^ hauer forte iii tutte le re- 
fe : Vorrei pur^clie egli mi dicefTe, 
ò vntel fi j ò vn bel nò intorno al 
Micgotio .della Terefa: ma in mia có- 
i'cicnza per beneficio di leij -nó v or 
irei,ne harrei.à caro,che quello ne- 
-gotio haueffe effetto : perche peg- 
gio non può capitare vnadonna^ 
ckìé l'^-iTere foggetta alletto d'vn 
vecchio inamoratoXe gelofie^e fo 
fpetti .3 che alle volte , e quafi dirò 
continuamente;» e gli ftrani humo- 
•ri,in che entrano fenzapropofito ^ 
mon hano numero-, intollerabili fo 
tfio che rimbottolijche ire,che dia- 
uolericj efcempietàj che iJ dì, e la 
-notte-fi pongono ? pouerelle 3 non 
•gidlano giamai vnfodo piacere;, 
4:he poffano dire , che gli entri , ò 
come clU darebbe bene con co- 
fiui^non fera mai ofa di lafciarfi ve 

dere al Sole-: dicaueloPjoj come 
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^ tgliè fchizzinofo 3 & importuno . 
Pofs'io morìi'e fe alla donna non è 
meglio la febre ardente , che il let- 
to fporchiflimo , elezzofo de vec- 
chi . Donne credete à me^ che n'ho 
fatto efpericn/a, che i piaceri, che 
lì pigliano da gioiianij fon faporo- 
fj,e buoni, inanzi, che fi habbino,e 
mcntrcjche fi fperano, quando poi 
s'hanno hauuti, li può cantare per 
la dolce memoria di quel giorno: 
ma ecco il Capitano; O^chepalTo, 
che fumo, e che fulìego:ti venga la 
rabbia . 

Cap. Vtraméte,chc quel Poeta difle be- 
ne , che Amore deriua dal nome a- 
maroj ptrri .c non lì paté alcuno a- 
maro s^jan.r.i it non per amore : Io 
fono si trauagliato, che non ritro- 
wo cola che'.mi lieu.i quello amaro, 
che mi rode il cuor fuor che la vi- 
lla della mia cara , e dolciflìma Te- 
i-efa,&: con la fua leggiadra prefen 
za, la qual r.miikccon dolcezza 

• quelle lìammc,che così àtrocemen 
te mi mettono à I jcco il cUore,l'a- 
nima. e tutti gli fpiriti miei .Io mi 
fono leuato d'piazza,perche m'in- 

• faftidifce,c mi attoflìca ogni cofa > 
ch'io veggo , ^: fcn venuto per di 
^wà: e farci del male per ogni mini 

ma 
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ma cofa:così so fuori di me fteflb . 

Gia.Diauolo leuagli le forze : nò nò, fi 
dice non llriiccicare quando fum- 
• ' ma il nalo dell'orfo . 

Càp.Giouanna?pure ie ti voleuo ? 

Gio.Son quiSijrnore . 

Cap. Perche non mi i tndtfli tu i ifpolta 
del ragionamento dell'altro gior- 
no i come dicelli di fare ? bifogne- 
rcbbf, ch'io t'infrangeflì quella te 
llaccia, palio d'auoltori, &infc- 
gnartj à procedere co pari miei . 

Gìo. Amore induce fpclTo crudeltà . " 

Cap .Tu tremi ribalda : 

Gio.Doue è aflai timore , è affai Amore 
• Sii^nore . 

Cap.Il tremare è proprio della paura , 

<jìo. Signore . 

CapXne fà colei ? 

Gio.La Signora Caterinicca Signore , 
Cap.Ttreiadicoio , 
Gio.Bene lamefchinaSigr ..re , 
Cap.Bene ? 

Gio.Signor Illullre Signor fi . 

Cap.La Signora Caterinicca vuo! dar- 
mi Terefa", 

Gio.Signor fi:ma dice, che è affai' poue^ 
ra^Sr cbepei '^fto non fà que'lo, 
che defiderett- "di farejrioè ^^^^ 
feline vn prt .. . . 

0P.Ì tropo ducéto (cvidi d'vi "f ' 
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Cro.Se non fon care j e fe non coflanò l 
le dolcezze d'amore,noii fono mai 
in vera perfettione , 

Cap.Dico iojche ì denari fono troppo ♦ 

<jio.E vna zacchagncria tenere i denari 
in borfa, diffe Antonico Alakefe c 
O è grandiflìma infamia quella dei 
Taiiantia Signore , 

Cap.O come parla quella belliaccla:n6 
fi può dire, che la natura delle don 
ne non fìa infatiabile , perche fe tu 
gli donaflì Roma, c to4na,pur dico 
no che se auaro, cornuta, guarda 
come parli. 

Cìio.Non fi dee contendere , ne confra- 
iflai^ con gli huoniini potenti, n^e- 
fchina . 

-tt:ap. Che dici de potenti . 

Cio.Dico che lì dee fare fempre piace- 
re gli huomini potenti , 

Cap.Pcrciie non mi vuol dar colei la 
fchiaua:^no troppi ti dico dacen- 
tofcudr. 

•<5io.Darala Signore : e darebbeui anco 
fe iK'lTajfc voUra Signoria degnaf- 
ife di guardare sì baffo , 

Cap.Qgn'vno lì farebbe fcoppa per Ùar 
bene con me, chi per lo liare fotto 
l'ombra de grandi:chi per paura*© 
per altro interefle . 

^ia.^ferma pur li^Signor^iciò à voi,è 

PO3 " 
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pocojà lei affai, la borfa de gli am^ 
ti dee effere legata con la fcorza 
del porro Signore . 
Cap.E chi è coftei poi?fe no vn'fchiaua? 
Xjìo.E vna fchiaua,e la più beliate la più 
polita, e leggiadra di queila terra : 
Ja ^pulitezza Signore , è vna delle 
più belle, e grate cofe, rhe poffino 
nauerle donne. 
Cap^Dici iJ vero: ma tu nó fai ancor tù>. 
chele donne ordinarianacntc fono 
come lecamicie bianche j le quali 
come hanno fudiccio il colaro^ n6 
fono da gentirhuomini ? 
Gìo.ColleijSignore è vn tefora di bon- 
tà» c di grafia. 
Cap .Dimmi: Terefa,s'io la compero f*u 

rà volentieri mia , 
Gio.Che sa la fanciulla , dubita, che vn 
giorno non vi venga in difgratia, 
&ch'poi lafcacciate riuendédola. 
Capjo far qucfto ? fi leui di tal penfiew 
rojpercb'io l*amo,.& farà trattata 
da me, sì come ella fi dimoltrer^ 
targa nel ricrtiere i miei comman». 
damentij&obediente. 

Gìo.S'io non temeltì di difpiacerui Si- 
gnore, vi direi ciò che le è ftato dee 
todi voi . 

Cap.Parla , perche quello , che s'hà nel 
cuore, fi dee hauere nella bocca (fé 

pero 
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però non è di nocuméto altrui) pe- 
rò ti fò faluo condotto/fe bene an 
che mi fprcgiafte , o mi dicefte in- 



giuria. 



Gio.Promettetemi di g iamai appalcfa- 

re ad alcuno cofa che vi dirò . 
Cap.Così ti prometto per queliadeftra^ 

i. chedi tanti honorij epalmemihà 
fatto adorno . . ' 
Gio.E'ftato detto à Terefajche fe la có- 
perate , fete per farla morir di fa- 
me. 

Càp.Di fame?la cafa mìa è come vn 'ho- 
fteria . 

Gio.Signore, chi non hà dinari, mal Uà 

alrhoftaria . 
Cap.Dich'io, che il fquaquara in eccel- 
lenza in cafa mia^e quello che man 
/ gierò iOi mangerà ella, e cosi il vi- 
, no della mia bocca, fera della»? 
fua .• 

Gio. Par che i Signori hanno manco c^u 
Ilo per mia re d*vn morto j perche 
bcono fempre i più cattiui vini , e 

- mangiano i più ribaldi cibi , che fi 
trouano . 

Cap .Dunque noi Signori ne i cibifìamo 
fuogliati eh ? 

Gio.Fino all'arollo girate il capordico- 
no anche , che voi fete taccagno, e 
che fcannarelle vn cimice per ber- 
ne 
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ne il fangue . 
Cap.O lingue . 
6io.Che Zete ^*^be^boJe che 
Cap.Maladette . 

Gio. Le tanaglie non vi cauerebbono 

vno feudo dalle mani , 
Cap.Io faccio màco conto di cento fcu 

di, che non farebbe vn'Auocato di 

riibbarne mille,6c vn medico di ve 

cidere dieci huomini . 
Gio .Che fete colerico^ & il più beftiale 

huomo del módo^quella mi^doni, 
Cap.O che fe le porti il dianolo . 
Gio.E che voi la farete diftrugger d'af- 

htìno . 

Cap.E'grande ardimento il dir mal d&' 
grandi . 

Gio.Che il dì/e la notte toilìte, e fputa- 
te, che i porci ne diuerrebbono 
fchiffi di voi dico della Signoriavo 
lèra con riuerenza parlando . 

Cap. Qualche volta mi sgargaglio^e ciò 
è per i patiméti> ch'io ho patiti nel 
le guerre,come dormir sii la terra, 
portar la cclata,& altro^che fan co 
- loro, che cflcrcitano il meftier pel 
l'armi. 

Gio.I Signori fono pur facili à dar cre- 
denza ad ogni ciancia . 
Cap.Chedici. 

GÌO.DÌCO Signoresche chi lerue^e obU- 

ga- 
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Mto à folferire lo fdcgno,e lelchif 
}t77c dil padrone,come lo fdegnoj 
e le TchifFczze del proprio padre: 
ma quella è vna pera à qucl,cheva 
no afi'cnnando p(;r vcriflìmo . ^ 
-Cap.T 1 ^ atcria abbóda,comc fi entra a 
, trattare delle trame amorofe > e de 
• i diffctti altruì.di sù^non mi nafco- 
der cofa . 

t^ìo.Ché' vi ainorbano il fiato, 'e ì piedi, 
. come Te fofte vna carognaSignore» 
Cap.S jfofTcro giganti coftoro:e fapcfli 
' io chi cfll fono,n€ ti hauelT» io prò- 
inclfo di non offendergli: certo far 
rei d'effi peggio, che non fece Gio 
. ne di quegli altri in Flegra . 

IGiò.O qucifta Fuma; mancn 9/<> dirla Si 

^nore > 
Cap. Di? 

•Gio.Che vi pendono le 

Cap. Che cofa di ? 

"Gio.Bottarghe . . 

Cap.Se ne mentow per la gola, ^ di ciò 

ne metterò fuori vn manifelio tra- 

ditori « 

Cro.Se io non gli lauo il capo mìo^an- 

no. ... 

Cap .Non altro,che il giurameto mi tie- 
ne hora; faprò bene chi faranno Ita 
ti qnefti così arditi fi : Poi gli darò 
il callido del loro profontnofo par 

lare: 
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lare : perche à Signori tocca cafH- 
par i temerari jj e per il contrario c 
for lecito dir ognt cofa, che folo a 
Dio con caftighi IH il corregerei 
affetti loro . Hor non più : dimmi , 
vuoimi tu aflbiu ere dal giuramen- 
to e palefarmi chi fonojcoflorojch' 
io ti faccio regina , e donna grin- 
dc . 

Gio. Ecofa da infedele fprerzar il giu- 
ramentOianzi vi prego mantenete- 
mi la prome/Ta. 

Cap.Tu hai ragione perche il mancare 
della parola,non è cofa da Caualie 
re^nè da huomo da bene . 

Gio. A Signori bifcgna dir, che il ma! 
chefanno,e i diffetti,che hanno fìa 
no boni : perche è tanto pencolo^ 
fo,& danneuoie il biarmarli^quan- 
to è /ìcuro,& vtile il laudarli. 

Cap.Che parli ? 

Gio. Dico, che voi altri Signori fpe/fe 
volte con poca cagione v'adirate > 
e leuinfi di fottOjche v i cade in ira. 

Cap,Se cortei teme^ non può fardi man 
co per tate non elle, che le fono Ila 
te dette : e come no vuò!,che temi 
ella, fe gli efTerciti tenieno venir 
nelle mie inani ? Ma tu vedrai Gio- 
iianna,ch'io farò tutto all'ncontra 
rio di qllojch'le fono flato diplto^ 
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Digli pine, che ella fi difpongaà 
venirmi à foruire , ch'io non man- 
cherò di vfarc feco jtutte le mie lo- 
ftanze, e farla la maggior donna di 
quella Città , hor và , ch'io verrò 
hoggi à parlar l'eco j Jk rifoliiere- 
mo il prezzo di lei . 

io. Quanto comanda V.S.JIllull:re|. Ec- 
co pezzo di carne,come camina^co 
nie| à gonfio al paragon d'vn pal- 
lone da vento: nial'haggia i chilo- 
fo muffato; come egli fi contience 
come par elTcr gran cofa fprezzan- 
(ào ogn*uno:Pazza cofa veramente 
c vn vecchio inamorato; gran cru- 
deltà è il trattar con braui: vi ven- 
ga la fcbre à quanti che fiate,collo 
ro credonojche ogn'vno fia obliga 
to à far loro piacere : ]E chi credo- 
no efifere cotefti ricconi? moriran- 
no anch'efTiiper che non è altra dif 
ferenza la metà della vita del po- 
uéro al ricco(che meza fe la dorme 
così l'vno come l'altro)|fe non che 
il ricco viue > il pouero ftenta j ma 
che? Quefta Città hà continuameli 
te quella maladetta peftilenza, che 
la ruina affatto cioè giocatori,van 
tatori,adulatorij& ignoranti:© co 
me fono Urani nel trattar con lo- 
ro, fono ad ogn'vno più à fchiflFo , 
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che lapouertàj che è odio à cizCcit' 
no. ma ecco vn'altro inuefcato nel 
le panie amorofe . 

SCENA SECONDA. 
Filermo, Romanefco . 

ril. On t'ho io dettOj cheilpro- 

jJNl metter di farle contratto è 
nullajcon coftei?la quale è fagacif- 
iìma^fopra tutte le remine . 

Rom.Egliè meglio hauerà fare con le 
jfìere nelle fpelunche , che trattare 
con puttane vecchie^chela lorojna 
turàè vna voraggine di crudeltà j 
ed auaritia:triifo colui, che lor ca- 
pita alle mani . 

Fil.Puttanefcanfarde, che tirano à fe l* 
oro,e l'argento con gli sguardijCO 
me fà la calamita il ferro : cortei fe 
fenevà : bifo^natrouarquerti de- 
nari hoggi : altrimenti fono fpac- 
ciaro . 

Rom.Hauete bifogno di grand'aiuto;io 
vi vò aiutare, & aldritto^&al tor- 
tOjin tutto quello ch'ioipotrò . 

Fil. La neceffità fpeife fiate fà l'huon\ 
giufto peccare,& perciò mi rimet- 
to à te Romanefco . 

Rom.Ogni cofa vuol principio . Sepi- 

gUalTi- 
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gliaflìmo quefti denari 'in prcHito 
sù la fede,non farebbe buono qiie- 
fto. 

ftl. Non fi danno denari fopra la fede 
fe non fopra di quelle che fi fanno 
d'oro . 

"Rom.Pigliare tre,ò quattro catene d*o- 
• ro in preftito da quefte puttane, 
che alle volte pur le impreftano , e 
così impegnarle > 

Fil. Le puttane non fi fidano, fenondi 
chi hà gran credito rio, tu fai foti 
forertiero e nouo , né sò alcuno > 
che mi leuafledi pregioneper vn 
carlino . 

Rom.Le gentiqui nel generale ftimano, 
& honorano non quelli che fon in 
effetto buonijOia quelli, che gli pa 
reno per loro intereffe migliorirfe 
foflimo in Roma farei tanto con 
gli Ebrei , che fareflrmo feruiti , à 
con vna cofa,ò con l*altra . 

Fil. Non fiamoà Roma hora. 

Rom-Pigliar in preftito da quelli Caua- 
iieri , bottoni , catene, e medaglie 
d'oro,& impegnarlc,& poi dar lo- 
ro ad intendere qualche burla per 
non renderglie così prefto . 

Fil. E pure , s*inftaflero , evolelferola 
robba loro ? 

Komii^uargU gualche vaniate litigare; 
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quelìi Auocati, e Procuratori attac 
chercbhono IViicino à lor padri, 
pur che corrano i carlini . - 
Fil. N on fono cofe da gétilhuom le truf 
fe, ne da huomo dabencj pili tofto 
vò morire. E fe coftoro voleiTero 
fardopoi quellione ►? 
Rom. Farla , 

Fil. La ragione nelle queftioni il più del 

le voltelUdifopra. 
Rom. Non v'è modojnè ragione in Amo 
re,ne può fruire l'amante con^prta- 
mente,fe non è fottopoflo alParbi 
trio della Fortuna , in quefto cafo 
non bifogna , che miriate à ftcppa 
mal petinata, perche ogni cofaò 
buouajò ria che fia^è comportabile 
all'inamorato , 

Fil. In verojche quello Amore,par, che 
molti huomini tenuti per altro 
fauijjtrauiano daldiritto,e dall'ho 
nello molte volte . 

Rom. Echi non lì fìcea per Io dritto, e 
p lo rouefcio nelle cofe d'Amo re 

Fil. Non mi polTo riifoluere à tai cofe ♦ 

Rom. Quelli gionanefi, che vengono di 
nouo tutti carichi di belle velli, di 
oro,e di catene, & ignari del proce- 
dere del pacfe.facilmcnre lì potran 
no far (lanciare à nollro prò . 

Fil. Non voglio far quellione có alcuna 

fi 
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per fimil cofe ti dico . 

* Qi^-j.F orfe loro non haurebbono are? 
mento di farla, &'fo{Ferirebbon 
ogni biir lacche lor fi factffcjperch 
fon vanijC di pocca efperien^a . 

Fil.E k volefTero farcrperche doue v. 
la robba l'huom fi nfoluc forfè pii 
agcuolmente, che doue va l'hono 
re, intendo de gioiianetti , che noi 
fanno anchora ciò checofa impor 
tal'h onore? 

Kom. Farla,de dui eflremi eleggere il 
nore:il ridiir/ì conGarzone^ non 
dubiojcht il p u delle volte tocch 
rà à lui llardi fotto, \ 

tì\, chi fa qutiliopc fcn^a ragione,! 
prcpofito^ò che rileua delle ferir! 
o è pregiudicata nell'honore , | 

Roiìi. Poco guarda colui al ragioneuold 
& all'honello.che vuol fare il fatte 
fuo, molti fono in qutft' Ifola , eh 
poffcghono molte migliaia di feudi 
che^s'haueiTero mirato all'honeftc 
haurebbono forfè le cal2e fpelati 
» coire ho io . 

Pil. Parole , difcorfì vanifllmi, hoggi tti 
non hai faputo trouare , nè in cafsj 
nèfuorijcofache vaglia . 

Rom. Se non volete furbarie ? 

FiJ. Cotelle che tu di^non fon elle furba 
rie. 

Far 
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Rom . Far vna lettera di cambio fal- 
fa 

Fil. La faprelli far tù ? 
Rom. Non mancherà chi lafaprà fare. 
Fil. Oimè io fon morto,mifero,chi in al 

tro fi confidajche in fe ftefTo . 
Roni.Vn'inamorato comincia ad impaz 
pire il primo giorno,ches'iirpania 
Fil. Mentre,che i cani abbaiano , il lupo 
fi pafce, mentre che noi ftarc;mo su 
i difcorfi da niente,li Capitano bec 
chtrà sù la fanciulla . 
Rom. Oh piano, 
Fil. Checofa? 
Rom.Vdite? - 
Fil. Qualche altra fcioccheria. 
Ron . Io porterei troppo pericolo. 
Fil. In che modo^di ? 
Rom. Qjalche zugOjche mi appiccafTe- 

ro dopoi . 
Fil. Perche appicàrti . 
Rom* Lafciamola andare^ma s*io la ten- 

talTirandrebbe fatta certo . 
Fil. Dth Romanefco aiutami ^ aiutami 
fratello,non mi abbandonare j aiu- 
tando il tuo padrene da morte à vi- 
ta, qual coroui più honorata ti 
puoi al mondo guadagnare . 
Rom. La corona farebbe \ n lacioj e pcr- 
derrei l'hcn^>rcje la vita ccn l'effe- 
re impefo, voi altri inamorati, 

C 2. quando 
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vuoìjdi che pericolo temi ? che<:o- 

fa t'andrebbe fattaj per condurmi al 

al fine tanto defideno , 
Rom «Hor dareui pace j entrate dentro, 

e pregate la fortuna checifauori- 

fca: 
Fìl. Tafpctto . 

Rom, O che furberia ho imaginata, che 
fe la mi và fitta feruirò il mio pa- 
drone^lacofain feèpericolofa/ma 
<juanto più farà grande il feruigio, 
tanto diuerrà maggior l'obligatio- 
ncjc par che chi non è trillo hoggi- 
dì è tenuto vn balordor sù à ferri^ 
chi vuol fare vn fattOj non bifogna 
penfarui molto fopra > perche il 
troppo penfarui trahc l'animo aU 
troueperle molte diificiiltà^ che 
patj che vi fi intromettano per den 
trOjC perciò l'huomo fi leua fpeffe 
volte dall' imprcfa.Hor facciamoje 
fegnanejche vuole . Vorrei che mi 
veniffeper li piedi Zarutj fchiauo 
del Capitano . Coftui molte volte 
meco fi ha lafciato intendercjche fi 
inetterebbe ad ogni periglio per 
fuggire fuor di qua : eccolo apua- 
to. 
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SCENA TERZA. 
Zarutj Romanefco . 

2ar. Q E io mi doucflì con le mani pro- 
O prie vccidere, ò prouar naran- 
do pafìfare il mare , voglio leuarmi 
di quella jntoUerabilc feruitù , la 
quale ad alcuno viuente già mai nò" 
è accaduta la peggiore 

Jlom.E'difperato. buono à fèmia . 

Zar, Coftui non è creatura humana , ma 
vn moftro di crudeltà , vno (pirito 
diabolico,n<è il pili iniquo,nè il più 
^uaro, nèil più Superbo huomo à 
trono al mondo giamai. ' 

Rom, Parla delfuo padrone il Capita- 
no. 

Zar, Eglie innamorato^vorrebbe compe 
rarelafchiaua,di cui flà male, e gli 
rincrcfce fuor di modo lo fpédere: 
Hora annouera i denari,^ o^ni du 
cato lo volge, lo mira , e lo io Tpira 
mille volte, & chiaramente in lui fi 
Tedesche Amor vorrebbe3& Auari- 
tia non vorrebbe fpendere , & per- 
ciò fi genera in lui tanta rabbia, che 
non s'ode in cafa altro che gridi, be 
Hemie, e cofe diaboliche , poco fà 
5'è pofto intorno à iuoi denari, & à 

me 
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me ha dato trenta ballonate, per- 
ch'io non gli ritrouai così tofto vn 
carlinojche gli era caduto in tt rra. 
Rom. Buone quelle baftonate, non potè 
uano effere più à propofìto per lo 
fatto mio . 
Zar. Mi è corfo fino alla gola co'I pugna 
lc,& m'haurebbe xccifo, fe non te- 
meua perdere il prezzo , che mi ha 
comperato : guardate come i fcrui 
fono trattati dai padroni^e qvaoto 
r»iferi fonoj ma miferrimi diuenta- 
no quando feruono inamorati: che 
ogni sdegno ^ che gli affale per ca* 
gione delle loro in^morate^non pa 
tendofi fece shorare lo fanno coi 
i^rui, ò fcruitù veramente forell;| 

dtìh morte . 
Rom. No poteua trouar coflui più à mio 
propofìto : perche nel dolore arde 
la vendetta^li \ cglio parlare, à dio 
Zarut? 

Zar. A Dio fratello , Dio ti guardi da U- 

mil fortuna conje è lamia. 
Rom .Perche no è buono il tuo padrone. 
itar.Prima vò morire^ch'v iuf re in tal n-i 

feria fopra tutte l'altt'intolerabile,, 
Rom.Non fi dourebbe til.-r fci uo , à chi 

non sà effere human Signore. 
Zar.Contrallar non fi può con la Fortu- 

najmefchino me. 
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Rom.Non è cola più cara à gli huomìni 
della libertà , per la quale >: effi do- 
urebbono mille uoltè all'hora-por- 
re la propria vita, per acquiilarla, 
non naucndola. 
Zar. Se tante vite haueflì io', quanti pili 
ho addo/Tojtutte le porrei à rifchio 
per la libertà mia, perche io uiuo fi 
raifero^che n'inuidio la morte. 
Rom.Zarut dammi la mano:Chiara cora 
èjche è naturale eftiato dell'hucmo 
per ifcampar la morte , e così afpra 
feruitù aiutar/i quanto più può:uen 
gho à dire che anche tu dourelii (ef 
lendo nello llato,che hora tu sè)in- 
gegnarti di fuggire fuor di quelè- 

Zar.Parla pianojcheben fai,che per fino 
i muri, hanno orecchie , & i venti 
jportan ole parole, che guai a noi fe 
fi fapeffe tal ragionamento, 

Rom.Tenta, che il tentare non ti coflerà 
la vita nò, 

2ar.E difficil cofa. 

Rom.Non è diffidi quella cofa,cheMiuo 
rao delibera di fare. Quanti fchiaui 
fi fono fuggiti di quà? le migliaia. 

Zar .Parole^ 

Rom.Con denari fi fà ogni cofa. 
Zar.O turni dai doue mi duole hora , io 
4Jon ho à pena la vita^che fia mia , è 
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foifi sii la forca, non harrei vn 
carlino mi ci andalle per rifcattar- 

I5Lom.Se tu ne vorraì^tu fe huonro da ri* 
trouarnejC facilmente anchora . 

Zar .Io farei ogni cofa per liberarmi. 

Rom.Pofs'io fidarmi di dirti vn fecreto 
in beneficio tuOj& d'altri ancora . 

Zar. Dijficuriflìmamente . 

Rom. Quando ti difporrai di far vna co 
fa, che ti dimanderò , io ti aflìcuro 
la libertà . 

'Zar. Farò ogni cofa , e mettanfi in peri- 
glio cento vite . 

Jlom. Il mio padrone ha bifogno dì dii- 
cento feudi, ne sa douetrouargli 
cosi al prefenteiperòjfe vorrai tUs 
^li harrà : & egli in ricompenfa dì 
quelli, ti farà fuggire fuori Scura- 
mente di quell'Ifola> 

2ar. Io fon prcrto à far ogni male,fe fa 
rà così caii)e tu di,pur che io il fer 
ua_5). 

Rom.Giurami per la tua fede , 
2ar . Non per la mia : ma per latua vo- 
glio giurare, nella quale voglio di 
nouo entrare fubito ch'io lìapofto 

in libertà , 
Hom. Adunque se flato Chriftiano . 
Zar. Sono iUto . 

- - - c i Ììl9ii 
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Zar. Hor odi Roman efco^ch'io ti vò fco 
prire vn mio fecreto, nó mai ancho 
ra pakfato ad alcuno : lon'io nato 

Cbrilb'anoj^*: alleuatOjC nodrito in 
Napoli. • 
Rom. E ben . 

Zar. Bifognandomi dui anni fono andar 
à Salerno ptr certi mici affari, inca 
pai ne'Corfali di Jìarbaria, e rimafi 
fchiaiio, là douff fono llato alqu.ici 
mefijcosì per debolezza di fpirito, 
. perfiiafo da quelli^eflend'io già na- 
to di madre Tcirca, ritornai Turco, 
in/ieme con coloro, poi mi diedi al 
corfo, ma poco dipoi fui di nono 
prefo da ChrilUani j quali poi mi 
vendettero à quefto mio padroncre 
quella cofa l'ho tenuta più celata^ 
ch'io ho mai potuto . 

Rom. Zàrut non dubitare ^ che fol per 
quelta buona intentione,nollro Si- 
gnore ti aiuterà:Hor afcolta . 

Zar. Di . 

Rom Zarut,vi vuole animo. 

Zar. Io amazzarei fino mia madre (che 

che credo fia ancora viua ) quando 

fielle fue budella ii trouailero que« 

fli denari . 
Ilom.Nd tua madre^ma vò che tu afcan- 

ni lo fcrigno del tuo padrOn«, quel 

^ )i caifo ^oue tl^n« i denari^ intédi • 
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Zar. Ma come faremo . 

Rom. Tu ftai in cafaicome egli fci à vfci- 
to con Damianójvò, che con il tor 
chio^che douete hauere in cafa , tu 
abbruggio ij fondo della cafla, & p 
lo buco che farà il fuoco, caui i de- 
narijC cauatigli ritorni la caffa com 
erapriniaifatto l'effetto, con i dena 
ri in feno , venirtene alla cafa. del 
mio padrone, doue ti nalcondere- 
mo fin tato, che la Naue Vinitiana, 
che fià nel porto j e chehoraè di 
patenzajti porti à Vinegra , perche 
sii quella intendiamo di darti la li- 
bertà, il padrone di Iti, è grand'ami 
co del miojond'tffo ti nafconderà, 
che il dianolo manco ti trouercbbe 
La yuoipià /ìcura . 
Zar. Ti ho molto ben intefo: le forche fi 
fanno fempre per gli 5gratiati{, io 
fono fempre llato sgratiatiffimo, 
intendi? 

Rom. Non dubitare, lafcia l'affannò à 
me. 

Za. Anzi farebbe il ~«iio: Quando vorre- 
fti tu i denari . 

Rem. Hoggi, e fe paffajpiù d'eflìjnon mi 
curojcon vn poco di periglio ti có- 
perì la liberta Scuramente . 

Zar. Difficil cofa ferà'ti dico . 

Kom. Maggior mifena è la tua » 
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^ar. Sinfchiailtutto.perme. 

Rom.ll.guadagno molcoj fi fà con mo^ 
co rifehio . 

Zir. Fammi ragionare co'l tuo padro- 
ìie,acciò che ancor io polFa metter 
mi nell'i mprefa co'l cuor conten- 
to. Io VG alla-beccheria^ mandalo ^ 
quella volta. 

Uòm.Và co la buona vcnturailn fomma 
la donna è cagione d'ogni pecca- 
to; e quell'amore è il tutto in tutte 
le cofejio ho polto à cauallo colini 
«Dio voglia^chc l'vnOj e l'altro di 
noi non vi fìa pollo : E' cofa Ih ana 
lo hauere à commettere l'honore, 
e la v ita alla difcretione de i venti, 
■& alla fede di vno , che non sò chi 
iìa,f<ì non che è rinegato.. Horsù è 
tratta la pietra j nè può più ritor- 
nar indietro : vò entrare in caia, e 
raccontare il tutto al mio4)adro^ 
ne , & fpingerlo dietro allo Schia- 
uo , acciò il|)edifca il negotio 

S C £ N A d V A R T A. 



CaterinicCa, Terefa., 

On mi ftordir^ co*Il)iagnere: 
mi tocca più la camifciaj che 
f g ia ggnelia intendi ? 
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T;er. Almeno vn mefe afpettatèj femi 
compera quel vecchio morrò di 
dolore, 

Cat. La Cortigiana , che vuol arricchi- 
re, attaccnifì à vecchi che fai tu fra 
fchetta^ ti sà ancliora la bocca da_s 
latte, 

Ter.Vhibò . 

C-at.De vecchi non s^innamor^no nwi 
legiouani donne: ben co'hnollra- 
re di aiiìar loro, & con Io fdegnar- 
{i 3 e corrocciarfì feco le fcippano . 
fino li cuore, non che la robbarper 
che non potendo loro fodijifarle, 
di quello, che fono impotenti,cer- 
cano co'l donarle alHngroflb man 
tenerfel'grateiper mia le,chc n'ho 
veduti molti cauarfi il boccone di 
bocca per darlo à chi amauano . 
Ter. Non finifcono mai à far feruigio, 
che fia : O non fapete voi il vollro 
familiar prouerbio, cliechi fa co'l 
vecchio 5 ara co'l bue 7oppo,. 
<rat.Non t'inamorerai almeno,che l'ina 
morariì della Cortigiana, è l' viti- 
ma ruina del fuo ben fare . 
Ter.Ma{»giore,jè il non pocerfì valere 
della fua giouentù : e chi perde il 
tempo in giouentù (voftra parola) 
lo piagne poi in vecchiezza . 

Cat, Patì ole? Dai vecchi fi hà ogni be- 

ne. 
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ncjda loro ori,catene,e veftij da lo 
ro Tpaflì^e felle^ e mille belle cofe, 
che fe tu ti tratieni con giouani, ol 
tre che non ti gettano dietro il lo- 
ro hauere, tu vai à pericolo di ina- 
morartij & inamorat a che tu sè, s è 
anegata, malcapitata, &dilhutta, 
ne mai più puoi dar di capò à ripa ; 
lafcio le pugna 3 le baronate , e gli 
llraccijjche continuamente ti pió- 
uonoaddofTo. 

Ter. Che vagliono gli ori, le veftiji mu- 
l'chi, e l'ambre^ i mangiari,e fpaflì, 
fc fono condii continua méte con 
i fiati guaiti j con i [udicci , con gli 
llomacofi rottorijjCon i puz2Ì,coii 
i lezzi, e con gli fcarcagli, che io il 
dirò pure ; ik altre /porcherie, che 
da V. echi vengono . 

Cat.T fiati gualH, e l'al tre fchilfczze,che 
tu di, belliuola, l'ono le velti,le ta- 
pezzaric , gli argenti, e ^li ori, e li 
agi di tutte le tue neceflirà : non fi 
pVÒ hauer la carne fenza l'oflb . 

Ter. Terrei più tofìo a liar fotto à dieci 
giouani dicce giorni, che ad vn vec 
chio vnfolo.'ilCiel mencliUeri . 

Cat.Non concfci la ventura, che ti man 
da il Cielo,fcempiajche tu sè. Cer- 
tamente , che quefto vecchione ti 
iFar^à d*oropfe faprai clTcrc fcco,per 

che 
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che dimoftra amarti affai . 
Ter. Se no'l toccaffi prima con le mani 
|)roprie , non mei lafciarci intrare 
jn fantafia'j perche itali huomini 
come coterto io credo molto po- 
co:colhji con fuc fauole fi vorreb- 
be far adorar per fanto: & ha il de- 
monio in corpo:io lon gioiianetta, 
e sì come folete dire Ipcfle volte 
voi, l'età verde fugge,come vn fiu 
mecche corre : e fe ben fegue la fe- 
conda onda, e la terza, non è da e- 
quipararla alla prima: feccati quc- 
fti primi fiori della mia giouentiì > 
che vai la mia vita?Il logorargli có 
vn vecchio muffo, vengono in bre 
uè tempo in fieno , in paglia, in le- 
rai7ic . 

Cat.Deh per vita tua,chi t*ha imparato 
coteilc cofe ? 

Ter. Voi, voij non fapete che continua- 
mente hauete in bocca, che la vec- 
chiezza fempre hà l'occhio alle te 
nebre della morte,nc fà fe non pcn 
tirfi del tempo , ch'ella hà perduto 
indarno . 

Cat. Io ti giuro per l'anima mia^che già 
mai non guftai buon tempo,re non 
quàiio io mi tratteneua co vecchi : 
non fai il prouerbio Lombardo : 

fueJOCUraU quella cà^ chè davec* 

cbio 
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chiononsà? 

Ter. Voi lodate i vecchi, nondimeno fe- 
* te attaccata ad vn ^iouane : ne mi- 
rate voi, che nel laudare altrui, 
fpdfe volte fi relU ingannati, in 
biafmar<?li non mai » 

Cat.Il quelHonar con mattile vn gridar 
con tuoni . tu ferai Tempre mendi- 
ca , pazzarella , che tu se , ma ecco 
<jiouanna , 

SCENA CLy 1 N T A , 
Caterinicca, Giouanna,Terefa, 

Cat, TJ En venuta . 
"Gio. J3 Perdonatemi fe ìolon ltata_s 
tarda : perche le Signore Carpati 
m'hnno intertenuta; io ho loro in- 
fegn Jto à far certo bagno per la fi- 
gliuola, che credono di prouare la 
" terza Jvolta i pur io pallai etiandio 
■ alla cafa di Spcrancicca,di Mellac, 
Vh pouerina come piagne per la.» 
partenza di Don Pietro, poi vidi 
anche Cortanzaj la lU frefcacon 
qn<,lla fu a gamberaccia , 
Càt.Che n oua del Capiuno • 
Gio.Inaere. 

Cat.Ditc sù . X . /. 

fGio.E^li Ai su le milUnterle^su i fuue- 
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■glii^e fu'l brauare: e par che faccia 
il mondo co i piedij gli vtga il mal 
franciofo fe non l'hà 3 e fe l'hàj gli 

fi raddoppij . 

^Cat. Non vuol giugner alla forama dei 
ducentoeh? 

<jio.Nó dice altro fe no che fon troppi. 

Cat.O auaritia de vecchi rraditora . 

Ter. Come ftarei da Regina : fuoco più 
torto l'arda^ 

Gio.Non pofTo farne altro io . 

•Cat. Mi conuerrà dunque perdere cin- 
quanta feudi? 

Oio. Non otìferifce numero aleuti 0 , fe 
non che al fine dilTt. , cheverrebbe 
egli fteCfo à parlar con voi^ e flabi- 
Itrebbe il mercato , 

Cat,E quando verrà egli: dimoftra poca 
-voglia pai à me , i vecchi fon vec- 
chi,e i giuuani fono giouani^ e tati 
to lenti quelli > quanto veloci que- • 
lli,perche l'età,che glifraccalface 
de alla giouanezza di quelli , che 
fon d'argento viuo . 

Ciò. 'Le Galere non partono qucfta fe- 
ra: chi sa che noa fia la volba ven- 
tura. 

Cat. Io conofco la fortun^fetiitta volta 
contra di me,fi romperà iÌtépD,nè 
io potrò effer cosi tottacb -1 mio 
Si|;.MarÌ0j e veggo manjfefto, che 
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il troppo tardare fera lamiaroui- 

naacdel corpose dell'anima . 
G,io. Se il tempo fi rompefle j forfè che 

anch'io non mi romperei il c.oUo . 
Cac. Molto m^increfce di colici j che le 

voglio bene come fìgliiiolajma nò 

Eolio firnc altro. \ 
e Mahcj che faccfte l'altro gior- 
no, perche ritornaffe il Signor Ma 
rio fono Hate vane eh ? 
Cat.Baie tutte vanità:pa22c fono quel- 
le pcrfoncj che pongono la loro 
fpcranza in cotefte fauole . 
Gìo^Noa vidifperate ; che pio aiutai 
tutti . 

Cat.In fo.-nma s'egli non viene à me(A-. 
mor mi càccia) mi conuien andar à 
lui. 

Gio.Cosi faceua Maometto con le mon 
tagne. 

Cat.Entriamo in cafaje meglio fi confi- 
gliaremo . 

Gio. Strano configlio-con Amore , che 
non hà ragione , & è cieco . CoiU 
nonsà perse, e vuolinfegnaràgo 
uernarii ad altri .In fine fe i fauij nò 
fallafifero, i matti fi defperarebbo» 
no : coftei è vna delle più faceute , 
& aftute donne, che fia nell'artcSc 
ingannarebbe il diauolo^nondime- 
- no hà perduto il ceruello : horsù i 

fa- 
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fauij , & i facenti fono quelli , ch^ 
fanno i grandi errori . A fua pofta 
mi difpiace per cotefta figliuola. 
Ecco Damiano feruitor del Capita 
no : vò t ntrare^che non mi vegga ^ 
che ancor egli volelfe bora ftarmi 
à grattare doue mi fpiura fpeffe 
volte , 

SCENA SESTA. 
Damiano, Giannello. 

Dam.Q Trana vfanza è in quella Città/ 
O che i vecchi faccino la loro gio 
uentù in vecchie22a;,e i giouani fti 
no vecchi in giouentù,io dico nel- 
le cofe d'amorejveg^iamo all'apet 
ta,i vecchi cazzare le giouani zitel 
le 3 i gioi:ani iì ficcano dietro alle 
donne di qualche etàj e quello non 
procede d'altronde , che , perche t 
vecchi hanno molto da fpendere^c 
le zitelle j che cominciano l'arte, 
defideranojche fia fpefo affai nella 
nona loro mercantia, come di più 
finezza dell'altra: c perciò i gioua* 
ni per effere fcarfi de danarijCChuc 
gono flar indietro con le iltelle y e 
qui fottentrano con quelle doant, 

che fonQ abbandonate da i vecchi^ 

i<^ua^ 
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che farebbe vn piacere anchorarma 
non le gli può cauar dall'vgna vn 
piccioloje chi gli dimada il?uo fa- 
lario , fubito canta l'Orlando fu- 
riofo , 

Già. E'cofa naturale de ytcchi , che co- 
me fi lena alcuna cofa della robba 
loro , ò l*vbidien2a, entrano in fu- 
rore , 

Dam.Chi ferue conuìen fofrire, che no 
è cofa peggiore quanto èl'hauer 
dibifogno, & douer viuere à fpefe 
altrui, &guadagnarfilej fi patisco- 
no cofe che non fono su le cento 
nouelle . 

Già .Io tei credo j perche vai più vn pr»- 
ne , & vn aglio, che fi mangi al fuo 
che ijiille viuande nell altrui . 

Dani.Còsi é . 

Già. Perche ben fai , che chi no fi sà a- 
dattare con chi viue , perde fem- 
pre j tu così deuifare con collui , 
perche lefpettatiue di chi ferue, 
fi maturano, quanto meno vi fi pen 
fa_5 . 

E)am.Dura cofaè l'induggiare Sig.Giaft 
nellorl'induggiarc cófuriia l'efpct- 
tationi.I Signori à dì d'hoggi fono 
la maggior parte taccagni , nè lor 
fi caucrebbe vn non nulla, con le 
tanaglie di maftro Aleffio ; anzi 

fpeire 
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fpeffe volte fi cauano piacere di ve 
dcr morir di iame,chi gli lerue, & 
tanto godono,quàto vn buon Ser- 
uitore,e fedele paté, e per più loro 
fcorno, gettano à qiiefta rufììana,à 

3 nel bcccaccio, & à quella qual- 
rappa . Come il mio j che bora è 
per comperare laTerefa,dclla qual 
n'è morto , e impazzito dell'amor 
fuo . 
<jìa.Giàlosò . 

Dam. Voi ancora pur l'amate eh ? io ve 
n'ho grandiffima compaflìone cer- 
to. 

Gia.Pacientia: ogni cofa è fottopofta al 
la potenza d'amort;mache prò ne 
pofs'io hauere amandola^fe ella fe ' 
rà del tuo padrone , diligentiflimo 
in guardarla j & il rifpetto, che da 
ciafcuno fc gli conuerrà portare, è 
quella cofa , che più m'amtzza . 

Dani .A me importa l'clfere Seruitore d* 
vn vecchio inamorato^che non è il 
maggior trauaglio quanto è que- 
ftoachifcrue. 

Gia.Sono infieme accordati il Capita- 
no , c la Sig. Caterinicca del prez- 
zo ? 

Dam.Non anchora,ma feranno^» perche 
il vecchio la vuole à ogni partito 
^ueda fera à dormir feco3 e che fìa 

ciò 
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ciò \ ero 3 mi hà dato ordine^ ch'io 
prepari la cena sii le gratie : poffe 
egli crappare fu'l buco^comc i gri- 
lijvoglialo Dio . 

Ciìa.lo fon difperato Damiano . 

Dam. Non vi mancharanno femine nò , 

Già. O Terefa mìa , come ferai trattata 
da cottuì : Come le noci mofcate 
vanno in bocca à porzì . 

Barn. Non v'afflìg"ete:e riftorateui pcn 
fando alla ribalderia delle ribalde 
puttane, poi che non fono altro, 
che rancori,nequìtiejpenitcn2ejfa 
me, eguerra:perche da loro piglia 
no tutti i mali , che la infelicità de 
chi lor crede prona al mondo : la- 
fcìattla andare Sign. Giannello , e 
credete hoggi à Damiano, che mol 
te volte per proua hà veduto ; che 
chi s'inuecchia in fimili pratiche, 
non folamente confuma la vita> e 
la robba,ma perde l'anima, elari- 
putatione. 

Gia.Oimèrio no pofìo più: ti rendo gra 
tie Damiano de i buoni ricof dij pu 
re i frutti della fperàn^a de gli ina- 
morati , foglìono Tpe/Te volte ma- 
turare in vn punto non afpettato,e 
nel colmo delle miferie loro : per- 
che la forti!na hor q^'A hor 'à fuol 

andar vacillando, ne Amai lìà ferma 

in 
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in vn luogo. 
Dani. A Dio . 

SGENA SETTIMA, 
Giannellofolo . 

Già. Ime mifero , pur hora veggo 
V->^ la fentenzapublicata della»? 
mia mortelo fono come quegli in 
felici i che fono condotti alla giu- 
. llitia:mi par vdir la tromba.: fento 
i legami, che mi ftringonò'quefte 
làguide membra , e veggo il luogo 
deputato alla mia morte . Fortuna 
iniquaiecrudele,comemi ti dimo- 
Ihi per ogni verfo contraria^fat ia- 
ti hoggimai con tante percofTe . O 
infelice Giannello, vero i^tcchio 
di calamità, elTempio vero di mi 
feri amanti: Deh piagni piagni la 
tua perilerfa forte . e difponti ani- 
mofamente à qualche atto,che po- 
lla quello ti liberi di tanti afFanui . 

SCENA OTTA.VA. 
Filermo, Romanefco . 

Fil, "V^l On ti manca altro , fe non la 
jJx coda di dietro ad efìfere il Dia 
uolo. 

" / - Io? 



secondo: 

Rom.Io?iO nacque con l'adulterio , ìzjt 
Giobiana fù la mia balia: ah ah ah . 

Fil.E che pmìtù se più ingegneuolejche 
colui , che fà il pertugio à gli agi : 
i n fatti vn huomo, ne vai cento , e 
cento non ne vagliono vn folo . 

Rem. Io fon allenato alle Corti conti- 
nuamente doue s'imparano del bel 
lo, e del brutto : n.io padre fu Fio- 
rentino ilquale vn tempo flette à 
feruigi del Bargello di Roma : mia 
madre fii da Peru^ia^fie io m*hò nu 
trito feruendo que'giudici di Cam 
pidoglio : e non volete voi, che io 
fappia metter vna fpofa à letto ? 

Fil. Hora io và dietro allo fchiauo , nd 
vò mancare al negotio . 

Rom.Chi hà da far no dorme? l'auanrar 
tempo in ogni facenda è coù da fa 
uiojio fra tanto pafferò à canto al- 
la cafalaSig.Catcrìnicca, e vedrò 
s'io potrò ritrarr alcuna co fa . 

SCENA NONA. 

[Capitano j Damiano • 

Cap.H T N padrone^, quanti hà più fcr 
V ui,tanti pili hà nimicì,io fole 
ua tenere molti feruitori nella ca- 
fa mia ^ fra quali Maflro di cafa^ j 
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ho comperata . 

Cap.Per due fole perfone ballerà bene: 
cu doueui pigliare delle tartufFole, 
che pure parrai hauerne vedute al- 
la bottega di Antonio venute di Si 
cilia : perche cotelH fono bocconi 
da grandi, e da Campioni di batta- 
glie amorofe. 

Dam.Non fapete forfè che effetti fanno < 
le tartuffole in colorOj^che ne man 
giano . , ^ 

Cap.sò,che fon buone io . 
Dam. Agiouani fanno ingagliardir !a_5 
Natura,& à vccchi,tirar corregie. 
Cap. Ah ah ah faltalà il medico fuol dir 

di cotefte baie. 
Dam. Appreflb quefte cofe farò coccre 
vn cappone UfTo^con le lafagnttte 
fopra j che è vn mari^iar da Duca, 
quello, non le tartuffole vi farà ria 
agliardire , che ben fapete, che le 
attaglie amorofe vogliono gli 
huomini gagliardi . 
Cap.Bafterà, quella robba per tre gior- 
ni. . 1 
Dam. Si , fe non fi toccherà i primi dui 
giorni . 

Cap.Damiano:babbi mente, di mettere 
molte faluiette bene piegate & ac- 
concie fopra la tauola, con foglie, 
frondi , e fiori ben accommodati « 

Di per- 




Atto 

perchs fanno gran moftf a, « hono 

rane molto il padrone . 
'Dam.Le cofe fuperfliiclcomequefte, 

par ch^fiano cofe deteftabili, e fen 

7a rileuo * 
Cap.Nò;tu non intendi; e^^liè cofada_5 

grande il far moftra3*vna ben ac- 

cemmodata, e bene apparecchiata 

tauola. 

Dam.Non le touaglie,ì fiori, e la faluìe- 
te ben piegate fanno la tauola n- 
guardeuole, ma le viuande molte'» 
- c ben condite, e i buoni vini gene- 
rofi,e le confettioni, che vi fi pon- 
gono fopra. 

Cap.L*abbondantia,ruol rendere facie- 
tà in tutte le cofe: & è vn difpiace- 
re à Dio il gettar la robbafen2a«> 

propofito . 
Dam.Vcrrà certo la fchiaua quella fe- 



Cap.Certiffimo . 

Dam.Parmi pur che anche il Sign.Filer- 
mo tratti con la fua padrona d'ha- 
uerla. 

liap. Non ha colui denari per compe- 
rarfi vn paio di fcarpe,e doue vuoi 
tu che ritroui ducento feudi per 
^Jare à colei, che per meno d'vn 

?uattrinó no la darebbe: mi fb'bei-- 
c io di certi infolentetti, che bafta 
I lor 
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ìor l'animo di porfi in garra nìecoi 

ma in fine lì troueranno ingannti,c 

pentiti , 

Dam.Amorej è vnlcò inventore dì tro- 
uardenari, eparmi anche,chedic* 
no 3 ch€ eifacorrifpondafeco nel- 
.l'aiBore* 

Cap.Puo ciTere : perche le done femprt 
ha-nnropcrtiaturadi elt^gereil lo» 
ro peggio in tutte le cole,douc ten 
il lor.appettito, hanno vna natii 
jra iniatiabikjla qua! non la ne Eo 
■ne Tondo , 

I>am.V*è anchorà Giannello delrjiC<f?- 
cOj che la caccia quanto pvò vn di 

ligcnt? inamorato ; riìa et cofiuì n6 
c dafaTConto:pure doue è la forza 
<I'amore:,non fi può fc non temere^ 
perche fa cofe imponibili l'hucm 
fpronato da quello , 
JCap.Ah ah ah ah ; FilermOj e Giannello 
mici riuali ? pouer-elli non mi deo- 
iioc,<?.nQ/ccre>nè in pace,nè in guer 
ra , che f^^ mi conofcelTero, tfema- 
rebbono conae 1^ fogliedi l'albero, 

palili Sigiiore, Amo re ^ vu comune llu- 
dìo di tutta la giouent]l>nè^ da mji 
ràuigliarejche coloro amino sì bel 
Ja zitellayperchela giouentìi tira à 
yno quanto può . 

Cap.yjDgig waeii{9, vn S oldat eli o^r i gc 

Pi llè 
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di gelofia, e tormenta il cuore di 
colui, che non sà al mondo, che fìa 
paura,nè tema : o grandifllmo ani- 
mo: o grande ardire . 

Dam.Signore,hò vdito fempre dire^che 
il veroAmorejè fempre compagna 
to dalla gelofìa^e dal fofpetto . 

Cap. Epurconuiene, ch'io getti i cin- 
quanta feudi di più chio non vele 
ua fpendere in collei. Hor per con- 
folarmi vn poco , vò andare à par- 
lare à Caterinifca 3 & dar fine alla 
prattica, perche cortoro(chi sà)n6 
mi facelTero (gualche nouella, che 
bifognafìfe poi, ch'io gettàfll fotto- 

ibpra tutto il mondo , e nii infan- 

guinafTì come vn beccaio , non vò 
dormire i e qujui ancopiglierò vn 
poco di fofta , prendendo da begli 
occhi della mia ftella, dalle del icie 
del cuor mio Terefa qualche refri- 
"~ gerioà quelle così ardéti fiamme, 
che fi mi cuocono, e dalla foaue ar 
monia delle care parole ri dorerò-. 
mi ) delle crudeli p?flioni che m'a* 
mazzano, e mi trucidono per lei 4 
Pam, Con la prefenza fi nutrifce Amo-. 
re(Si^nore)però fera il meglio no 
V'andarci Non vanno certo le gale 
re quefta fera^e/orfe ftando voi ri* 
txratò,'.nigliorereile dcUi cinquan* 
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ck : che fe 'ella vi vedrà cosi an^o« 
£o:,l giocherà, di fchienaj uè potrete 

porui la groppiera fe nona voftro 
difauantaggio , 

Cap. Vò pafleggiar per dicoftàaltut- 
to j e fìngerò di paflarJi con altro 
penlìero: lafcit rò bafcìarhii le ma- 
ni , ftarò fu'l feuero , fu'l fufìego , 
per non lafciai mi fcoprire difide- 
rofojtìè inamorato di loro . 

Dain . Chi bà la Volpe per comar e.porti 
la rete à cintola ecco le:mi \q fco- 
ftare . ; 

Cap.và. 

SCENA decima; 

Oterinicca, Terefa^Capi tano r 

Clat. Q Pa^cciati Terefa tu non odi i 

Ter^ i3 Eccomi à voi . 

Cat, Quetto che viene è il Capitano ^ 
• fe.deue venir per te. 

Ter. Maledetto lui , 

Cap.Veggolàj Caterinicca&ù la porta, 
panni j anche veder Terefa ; mi vò 
tenire in grauità per non darle ad 
intendere, che per di qua palfcggi 
per loro , 

■ Cat. O che Vecchio pulito ^ e robullo , 
che bel paffeggio, par vn caual del 

D 4 Re- 
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Regno: cfci fuori bene Tercfa . 
Ter.Io fono pure qui . 
Cat. Vieni qua lafcia, ch'ioti acconci 
quella chioccietta di capegli : co- 
' me vai incolta, vedi, come ti \à 
quefta faldetta , quello «iujppone , 
quello colare di camicia > ò come 
' se male abeUita hoggi^ e mal'adob 
. b«ita. Ecco quert'orecehi»ìo,l.ifcia, 
ch'io te lo accommodii tu hai le la 

} bra imbianchite hoggì, che vuol 
— «yf ciòjmorditeie vn poco,faJle yc 
oir roin :tte,fì chè j^aiono duefila.? 
^e corali, ^chc mi vale fpédcremez 
20 il guadagno in lifci , rolli , & in 
folimati? le non gli adopri qiando 
(tibifognano?ftà su la vita difpolU 
così , polTa morire s'io non mi ina- 
^njoro delle tue leggiadre bellezze» 
bacciami gioia mia, tu vali mille 
ducati.Il Capitano ti guarda,ftà al 
l'erta, sfagli bell'occhio* 

Cap.N^l apparire, che fà coftei,fento il 
terribil animo mio calar I;^vele d«l 
l'orgoglio, e farfi tutto tremante|, 
e cheto,propriò come fi vede il ma 
, re doppo grandilfima fortuna . 

Cat.Fà vilU di non ci vedere: gli vò far 
moto : fia il ben venuto V.S.lHuft. 

Cap .Vengo per di qua oltre, folamente 

perche où |pi«ice molto «juefto fitQ 
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=degno veramente di fabricargli fo 
pra vna fortezza ; o com^ ella fta- 
rebbe iituata bene : ftarebbegli be- 
ne qui vn balòardo, e qui da quell' 
altro canto vn'altro j qui ì» mczo 
fignoreggerebbe bene vncaualie- 
ro, tutti ^ tre^fpaziarebbono bene 
tutta la campagna : franca piazza , 
che farebbe certamente , * 

Zzt^ Sempre ragiona di guerra, non ci 
guardarci hàvedutejfagl'buó vifo. 

Cap.Ah Signora Cateriniccafete qui > 
non v'haueua pofto mente 3 tutto 
attratto à cofe gradi, che alla guer 
ra appartengono . 

Cat.Voftra Sig.IlluUre forfè non degna 
guardar sì baffo. 

Cap^ come lìà Terefa, 

Cat.E qui frefca come vn gìglio 3 eftà 
pronta per feruire V. Sign.Texefa 
fati à canto al nollro Signore . 

Cap. Come veggo cortei tutto m'alle- 
grOaC parmi^ch'io fia armato in ar- 
mi biàche^e dorate, & hauer anche 
vinto vn Torneo, e ftiagodédo del 
le lodi 5 che ciafcuno mi attribui- 
fcono degne della mia valétiaj hor 
vieni , e toccami la mano, e baccia 
trchc te ne faccio degna . 

Cat.Pxefto bacciagli la njanp : e fagli Y|p 
liuerfoa grandilTuna con l' ydQ ^ 
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Cap.Si ritirale perche così ? 

Ter.Mi fa male alla mano'. 

Cat.O Signore è tenerella ancora . 

Cap.Io ho la prèfa vn po tropo gagliar 
da , ah ah ah ah , Se ogni poco che 
prcndojfraccaflo. Evenuta rubicó- 
darnon ti farò male norma ché dite 
voi del prezzo di lei . ^ 

Cat. Signare quel che è già rtaro dotto , 
non verrò mai manco . Io fonò po- 
ucrella 5 e colici per mia fc vai v n 
telerò: ben vorrei poterfarnc vn 
prtfcntc à V.S. ma la pouertà , e la 
neccffirà in che io mi ritrouo hora 
me'l vietano . 

Cap.I Regni fono ancor piccioli prefcn 
ti ad vn par mio : ma io vi vò vfar 
quella correfia^ ch'pochi,ò niun'al 
tro vi giugnerebbe , che ben fape-* 
te, che fino l'oro fi può pagar trop 
po. 

Cat.Non fi può mai fpéder tre ppo, che 
non fia poco, in vna donna Della , 

Cap,Chi piacer fa (fapcte) piacer afpet» 
ta;e vidourebbe ballare di far pia» 
cere ad vn huomo come fon io^ e 
di tanta riputatione . 

Cat. Il far piacere con danno proj^rio 
non è ne i caJculi de* Fforentinicnè 
ili chi vuol mantener il fup; Ti pri- . 

mo Caf lc£lQ de i pazzi ( diceua il 



t 
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Brauo da Verona) è il donarci! 
fuo . 

Cap. Non vò doni da voi , vò compera-» , 

réjC comperando vorrei piacere in ( 

in qualche cofadil prezzo . 
Cat.Ilfarui piacere con mio danno non 

cragioncuole . '( 
Cap.Vi dee pur ricordare, ch'io pur fui 

buonacagione , chequeft'ifolanó 

andafle nelle mani de Turchi,gli an 

ni paflaci . 
Cat.Se non vi folTero flati altri , trifte 

noi . 

Cap.Sbaragliai il campo, disfeci le trin 
ciere,inchiodai l'arteglieric, mefll 
à facco gli alloggiamenti, & fcom 
pigliai tutto l'elercito che'Tutchi 
tremauano di me, cx)me fe'l gran 
dianolo gli fo/Te llato intorno . 

Cat.E per quello ? 

Ca,p. Voi mi dourefte dar la fchiaua an- 
che fenza denari , e di tanti benefì- 
ci j riceuuti, pagarne alcun merto * 

Cat.Voi fautllatc meglio d'vngràchioj 
che hà due bocche . 

Cap. E pazz ia efprefla fpédere ducento 
feudi in vnafemina. > 

Cat.E leggiadra cofteij mirate cóme è 
cara? come è pulita ? brunetta, che 
fuol hauere vn certo che più di do! 
CC^e piò di foaue^dell'altrci mirate 
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V che prefenza da Regina ? confém- 
plate quegli occhi, qucid'vnFal- 

, • can pele^rino , non perderebbonOi 
feco il vantOi che dolce bocca^ che 
belle gote vermigliuzze, che fareb 
be venir voglia ad vn morto di ba-. 
fciarle ? mirate che faccia propor- 
tionaca?deh guardate Sig^iorcjche 

f -quaJratura di perfona ben di (po- 
lla , poffa morir io fe fi può vedere 
più bella , e ben compolta Siinetria 
dw* membri, nèpiù ben qualificati ? 
E che potete voi defiderar più ira 
vna fanciuUafperche in lei è tutto 
il bello , il buono, che Tuoi conce- 
der la natura à noi Donne , Mirate 
che honellà,e come ùà rifp^ìttofa, 
rhefon quelle cofe^che allegrano, 
e fanno contento^ chi le polTede . 
Cat.Mi vien vogliadibacciarb quiin 
iflrada. 

Cap. Non vi vergo^nerefte per \it3, vo 
lira. 

Càp.Chi mi baflaà riprendere, 
Cat.Sc noJi altri , ladiishoneftà dell'at- 
Jto, & r^lTempio, che douete darà 
giouant di modeflia^e di creanza . 

Cap.L*autorità>& la gràdezza^è vn ma* 
teflo, che cuopre ogni diffetto, & 
ogni Tporcitia^ che foglionconi* 
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. Igr^n^i fi ^^ann-o lecito cofe,che ne 
j gli altri farebbojio per vitupeioiì 

moi^rati à dito . 
Cap.Io le farò cloni,di catene, dì verte, 
cd'aaelli, e feri meglio guarnita » 
che akun'altxailonna di'quertaCic 
ta. 

Cat.Gli anelli hanno forzale potenza»? 

i ; Ai far beniuoli * ' 
Cap.Serà regina delValtre^ inuidiata|da 

ciafcuna . * \ 
Cat. Se ben la vedete hora cosi ritrofa , 
t nondimeno come ella rtia incafa • 

voftra dui giorni diuerrà tutta gio 

conda, efdleuolej&maflimamen- 

te come le donarete fpeffo delle vo 

llrecofe* 
Cap.Farò per eccellenza . 
•Cat. Perche niuna cofa rende pili facile 

ladonna^ quanto la frecjuenza dei 

doni ^ 

Oap.SoUode donne come fi conducono 
à.gli huomini la prima volta , vez- 
zeggiano a dopoi pofta da canto la 
vergogna3Correrebbono(po/fi di- 
re)! piazza ^ cauarfi lelor*vogIie , 

Cat. Noi pouere dorme non facciamo 
'^iamiaii cofa> che non vada per gli 
€(hfemi,e perciò fiamo derife da o-* j 
gni vno: va dentro Terefa . 

Calciche ftau^tevoi cosi toilofactt'fpa 
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riie il mio bel Sole^nel cui fplendo- 
re nudriua in pioia Oueftifenfi miei 
inamorati(fimij& aframatilfimi del- 
la fua bellezza ? 

Cat.Balla di quello Signor Capitano . 

Cap. Com'io fero abbracciato feco,che 
vi alTembr aremo noi Signora Cate 
rinicca? 

Cat. Vn mazzuol di fioriscila fera i fiori 
e voi le fronde . 

Cap. riù tollo Marte,e Vènere nella réte 

Ca.Vn vecchio inamcrato è vn figliuolo. 

Cap. Hò l'animo per centO:,pcr ducento 
per mille. 

Cat. Non so iojche voi vecchi tutti vo- 
lete hauer la tefta bianca, e la coda 
verdcjcome i porri:ma il meglio di 
voi, fono i prefenti . 

Cap. Son come vn Gallo per mia fè . 

Cat. Nelle nouel le fitte eccellenti . 

Cap.Intertengo la'donna con mille pia 
ceuolczze . 

Cat. Hor 5à,che conchiudemo in quello 
negotic Signor Capitano . 

Cap. Hor hora me ne vò h preparar i de 
narice verrò quella fera à far il con 
tratto:voglio al tutto il ben mioap 
prcflb quella nottcà Dio . 

Cat. Io entro v*afpetto » 

^ine de l*Atto Secundò . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 



FilermOjZarut. 

Fil .^Jfcl!?^ L prometrere,è non attende 
2\ re^non ècofa dagentil'hiio 

moj non ti dubitare Zarut, 
fcgui l'opera: che hàurai la 
d^f^ libertà in ogni modo ficurif 
liiiianiente . 
Zar. Si fuol rendere fpefle fiate mal per 
bene . Et voi altri come haucte 
hauuto vn feruigioda vn de miei 

f)ari,ncn hauete vergogna, e di vil- 
aiieggiarlojC di fcacciarlo, no che 
di pagargli il merto con alcuna co» 
fa del voilro^ma vi dimoftrate total 
mente ingrati, fino di buone paro- 
le . 

Fil. Io faccio profeflxone d'honore a nè 
mai vedrai ciò da me, edinouoti 
• prometto la libertària quale co'l 
fangue te ladeuoià pur l'effetto co 
ogni dilìgenza^che la tua libertà fc 
ra in pronto. 

Zar. Egli è vna contentezza fopra tutte 
le contentez2e,quella di colui, che 
ritrahe da i beneiicij fatti ^4 ^Itri 
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la domita gratitudine ; io poucf o 
i fchiauo mcfchjnojarrifchio la vita; 
c per ciò vi fupplico à non mancar 
mi della dòuuta mercede , ; 
Vii. Sta sii l'htxior mio ti dico . 
Zar, Horsù io vò à far l'effetto , e quel 

che è detto è derto à Dio . 
fi], Chisà? potrei anche hauer l'inten- 
to mio con coilui, fi dimortrainpa 
role molto unimofo nell'ijnprefa,e 
fuccedendojcome fperojfon felice; 
Jiè voglio mancare per ogni via di 
procurare la fua libertària <]uale té 
go ficura j facendolo imbarcare à 
«juella'Naue Vinìtiana^ilpadró del 
' Ja quale farà ogni cofa per me ; co- 
inè egli ferà à Vinegìa>vadifi poi al 
fuo paefCjC quiui ripofi.Nó voglio 
in queiie negotio penfare al male^ 
ma tutto darmi -all'opera, acciò fe- 
gua conforme al mìo diflegno,Serà 
benejCh'io ne dia ragguaglio à Tt- 
Tcfa miaj& communichi feco que- 
jfti penfierijche così manifeftamen- 
te^s'incaminano allanoiìra falut€. 
Ma eccola alla porta,mi vò accofta 
re, & vdire ciò eh *ella dice , perche 
mi pare che fia in atto per ragiona^ 

^ «ic così da per Ui . 

«CI: 
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SCENA SECONDA» 

Tercfa Filerno . 

Ter. Infelice,© pouerina, di mi no 

nacque gumai donna in peg- 
giore rtato, di quelj che nacqui io . 
Ben credo, che donna crudele , e di 
poco amore fi troui in queilo mon- 
do, ma non già alla compararione 
' di quella mia padrona: mefcfiina do 
ue andròp non so in ^ual parte , ah 
àhah. 

Fil.Oimèjche hauetecuor miojchepia- 
gncte-c*c alcuna cola d n ).io ?• 

Ter. Deh iaiciate morir coki , che non 
hà altro per fine migHore , che la 
morte,ahahah . 

Fil. Deh ditemi anima mia 3 ch'è quello 
che vi tormenta? 

Ter. Lafciatemi confumare ( ve'l chieg-- 
gio in grafia) quelli afflitti, e deboli 
fpiriti,che m'auanzano, ne cercate 
di giungere tormento, fenza poter 
ui rimediare . 

Fil. Deh foani delitie^ettruggimentodel 
l'anima inamorata vi prego, que- 
fte chiome,che mi allacciato il cuo 
re, per quefti «echi , che in fiamma 

Jiormai m'hanno tutto conuerfo, 

che 
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che maggior giamai non arfe aman- 
te,ditemi che vi annoia ? che cagio 
ne hauete di piagnere così dirotta- 
mente . 

Ter. Chi è fchiauajcome fon ioj& invno 
ftatocosì pelfimojnon hà degna ca 
gione di piagnere^anzi di chiamare 
fempre la morte?più tofto che viue 
re à qucfto modo, mi vò ammazza- 
re co le mie proprie mani.IljCapita 
no y^errà quefta fera à prendermi, e 
della padellàj caderò nella braggia 
mefcnina , 

FiLlo fono fangue mio dolciflìmo in taZ 
negotiojnel qual io fpero di trar ta 
ti denari.ch'io pur quella fera vi le 
ùerò d' affanno jRomanefco mio na 
ceffa, 8c hà quafi,che códotta la gac 
ta al lardo >ve prefela^ onde che dì 
ciò ne potete ftar allegriflima, 

Ter. Deh guardate^che qualche male no 
vi interuengajper me,perche ohit 
quelle miferie, nelle quali io mi ri- 
trouoamorrei dì dolo re . 

FiL Nlun fatto d'importanza fi può fare 
fenza gran pericolo, e fe io non mi 
arrifchio per voi vita mia, per chi 
lo debbo far dunque , & in che me- 
glio pofs'io dimortrarui l'amor eh* 
io vi porto? non fi colgono le rofe 
fenza le fpine anima mia . 
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Ter. Hor andate,& efpediteuT prellojac 
cicche non relUteper dilation 4i 

tempOjfenza il frutto delle fatiche 
volìre . 

Fil. State voi allegra^che tofto verò co i 

.denarijOii ricoroando , 
Ter. Andate , ' 

SC£NA TERZA, 

• ♦ 

/ Terefafpla, 

Ter. \ .i Ala cola è ì'élTere gentil'huo 
Xyl mo5& l'eflfer pouero, & effec 
lui inamorato è cola pefTima . Que- 
lli Gaualicrifenza entrataifoiioco 
me il muro fcnza Croci ^ il quale è 
fcópifciato da ogn*vno,coii fuol di 
re la mia padrona^che le sì tutte : à 
mio giuditio poco fi caua i fuoi di- 
. letticolui,chenóhà denari,echidi 
tal cofa maca,non s'accolli à Corte 
giane^queflo l'ho veduto mille voi 
te per efperiézain cafa dcllamiapa 
drona.Io anchora^che collui mi co 
pcrafle non iftimo già che la mìa ih 
/ felicità fi fminuifca ^ che s'io diue- 
nifli del Capitano.Il mi o caro Già- 
nello vorre'iojche pur harrei fperà 
7avn giorno mi tìrafie all'honor 
del mondo;Coftoro,ò l'vno , ò al- 
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Gio. Dunque queftanouaè meno ama- 
ra 3 anzi di più prefta morte mi jerà 
cagione: Ahi fiera ftella mia ^ quan- 
to,qiianto mi se crudele . ^ 
Ter. Perche cuor mio,non hauete a caro 
* ch'io efca fuor delle mani di quel 

Vecchio > . 

GÌ3U L'Amor,ch»io vi porto , gioia mia, 
non confente,ch*io vi veggia ttare 
volentieri^ iti altre mani , che nelle 
mie. E che mi gioua,che ftiate bene 
e in mano altrui non potendo gode 
rc,non folamente la perfona voftrà 
ma meno fruire i diuini lumi, de bei 
voftr'occhi, che fepre fogliono dar 
cótentezza,e ripofo à i miei, i quali 
có la lótanaza di^voij efri,e la uita fì 
cófumcrano in amarif/ìme lagrime 

Ter. Voi mi fate /buggere di dòlorevde 
do i noftri dolorofi làmeiiti^ma da- 
teui pace^che forfè amore ci aiute- 
rà anchora.perche e/Tend'Jo di Filer 
tXìOjCÒ più commodità s'io foflì del 
Capitanojpotròje vcderui,& forfè 
anche goderui . 

ói^'tl penfar colonna mia, che altri 
vi goda fol balU à leuarmi la vi^ 

Ter. La Fortuna mi fecenafcere: fchiaua 
perciò quefto corpo conuiep efle- 
rc di chi efla vuolejl'anima ,'nel.p 
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la <}ual non hà ella imperio in alcu- 
nOiferà Tempre ad arbitrio mio . Si 
che fei corpo mancherà d'elFer vc- 
rtro,l'anima continuamente fera ri 
uolta a voi, come fuo vero obietto, 
perche voluntariamente Amore ve 
n'ha fatto libero dono . 

eia. Io non vi amo cuor miojfe non con 
animo di pigliami per ifpofa, ch'sé 
pre ciò ho defiderato di fare 3 ma la 
mia pouerafortuna nonhàarrifo , 
à così giufti;,& honefti defìdeiij . 

Ter.Vprrei la morte poi che cofa alcuna 
di buono non pofTo hauere, mefchi 
name,ch'iofon nata per effer fem- 
pre piena di pafTione . . . 

Gia.Io dubito , che quella fera l*vltima 
voltaiche fi parliaino . 

Ter. Io fpero,che fe'l Sig.Filermo mi pi-j 
glia>€he dopo l'hauer cótato tanti 
denari,rimarrà molto afciutto del- 
la borfa^fecosì volendo lui viuer( 
conuerràlafciarmi con qualche li. 
berta con laquale potrò v^derui 
fauelaruij & etiandio arreccarui 
que'piaceriache ambedui più defid 
riamo , e di cotal cofe fe ne vedi 
* ogni giorno Jin molt'altre donne, 
che fi vanno prouecchiando alcun; 
cofa, fuor che dai loro amanti, 
^uali pur ferrano gli occhi^per noi 

po- 
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poter, fupplire al molto bifogno lo 
re. 

Già. Ma^ro confort o^e fperanza fonda- 
ra'lu'l vento . 

Ter.Non vi tormentate anima mìa dol- 
ciflìma j e ftateuene ficnro ch*io.v* 
amo incomparabilmente la mia pa- 
drona mi chiama>vengo:àDio cuor 
mio. 

Già. Tutte quefte fperanze fono vane> 
& mi arreccano poco conforto : e 
fe bene gli amati fono facili al per 
fuaderfì di ciòcche defideranornon 
però io fono sì fcioc<:o , ch'io non 
fcerna il poco fondamento al bra- 
mato mio fine , ilqual tende folo a, 
l'vltima mia ruina . Ma che debbo 
far Amore ? che mi con/ìgli ? poco 
tempo manca allo imbarcarfì della 
Signora, poco à far il.contrattO;, ò 
dal Capitano, ò dal Sign.Filermo j 
mifero mci che i fentieri tutti per- 
uengono ad vna via. Ma ecco il Si- 
gnor Filermo dee forfè hauer ri- 
trouato i denari, e và à prender Te 
refarnon voglio,cheJmi fcorga,ma 
vò ritirarmi qui da vn canto. Forru 
na nimlftì molte volte della buona 
intentione,come mi sbalzi? 

SCE- 
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SCENA Qy i;n T a: 

Filcrmo^Romanefco r 
Fil. Ata il tutto;atcendiamo al fatto 

Rom. La dura feruitù Tpefle volte fi con- 
uerte in difperatione di colui , che 
non vi può remediare , fe non con 
laruinafua. 

Fil. Io fero obWgato a la relliiutione de 
i denari,e quello in porta Romane- 
fcOjperche non è fupplicio più gra- 
ue>che il ricordarfi de gli errori có- 
meffi. 

Rom.Laconfcienza, è come la tela de 
gli aragni,che vna mofca la fmoucj 
vn molcone la llracciaj & vno par- 
paglione la sbaraglia . 

Fil. Parole : chi fa malese fpcra bene se 
fteffo inganna . 

Rom. Se il mal tolto fi riftituifle quanti, 
quanti rimarrebbono ignudi , per- 
che doue è feruente amore^ò defide 
rio di hauerejà non può dimorare 
fottigliezza d i confcienza . 

Fil. Ciò mi aggraua molfo:io vorrei pur 
efler huomo da benepna non fi può 
effer lupo , e noB portar lapel- 

Chi 
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Hom. Chi Ja vuol pigliar per lo dritta J 
non fi può infilzar/i nel torto , 

Fil. L'iionorc è il teforo del mondo. 

Rom .Sapete ciò che fi dice^che l'honó- 
rejè vn bello in banco , e che la hò 
neiìà apparéte è vna buona in Iha- 
da? perche la profopopeadi Quel- 
loj, e la Superbia di quella ha chiari 
. to il mondo^e le fono cadute i'ah' . 

Fil. Io arroflifco da me lleflb^perche io 
tengo mano à sì atti truffe, &:à (ì- 
milifurbarie . 

Rom. Non fapctejchel'honorenon con 
fil!e fé non nelle cofe palefì? Ma fe- 
ra bencjche antecipianio il tempo, 
e parlare alla Sig.Caterinicca^pre- 
uedendo al Capitano , & indurla à 
prometterai la fc|iiaua j e darui la 
pai'ola . 

Fil. Promeffe di puttane, e di ruffiane, 
ogni poco di vento fe le porta . 

Rom.Pure i e'ferà fe non bene a parlar- 
gli , e fe non altro, almeno fcopri- 
remoilpaefe. ^ 

Fil. Ma fe la truffa non- andaffe ad effet- 
tOjche qualche fuentura,gli /? fra- 
metteflì, tome fuol fare la fortuna 
per antica vfanza ne' cafì miei, che 
lerebbe dopoi ? fe non effer tenuto 
per vn vccello, che habbia voluto 
volar fenz'ale , 

JL' Mi 
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Rom.Mi da l'animo , ch'ella paflcrà ar- 

cihraiiiffimaniente, ch'io picchi al 

la porta? 
Fil.Picchia . - 
Rom.Tic tic tic tic . 

SCENA SESTA. 

Caterinicca^ FilermOj Romanefco. 

Cat! Hi è ? 

Fil. Vn Yollro feruitore Signora. 

Cat .Vengo à ballo . 

Rom.Hauete voi veduto quel girar di 
capo ? 

Fll. Vigliacca . 

Rom.Mi hà paruta l'vccellatorcche gli 
lìano compari vccelli magri;, & di 
poca valura,che nel palFar pur non 
nà lor moffb la rete, ma in cambio 
di tirarglielaj gli manda il canche- 
ro dietro. 

Fil. In fatti la riputatione gouerna il 
mondo . 

Cat.Eccomi à voi . 

Rom.O Troia. 

Fil. Iddìo vi falui Signora ♦ 

Rom.Dallupo , 

Cat .E voi mantenga felice.che buon ve 
, to Signor Filermo . 
Fil, Il vento d'amare mi fpinge in que- 
lle 
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fte voftre contrade . 
Càt.O pouerinoramore è vna mala fia- 
fchetta vedete , nè con lui bifogna 
entrare in Galera fcn^a bifcotto . 
Voglio dire j che fcnza il timone 
del denaro 3 mal fi può far viaggio 
con lui,& entrar in porto delle low 
aue dolcezze. 

Fil. E cofacommunel'amore,& è pro- 
prio miiliero dagiouani. 

Cat.E perche nò da vecchi . 

Vii. Pur in loro è molto difdiceuole : 
perchè chi ara co'l Lupo predo s* 
infalHdifcéjdiceuaMar'ulaCarpati. 

Gat.Non infarti difco no le donne, l'if- 
qùaffatinc della borfa, nèilfuono 
de i dcnari,che fono ben*altra dol- 
cezza, che dirle cuor mio, fpcran- 
7.3. mfa,e fimili noueJiejperdie <]ue 
ile le indolcifcono, quelle Je n{oU 
uono i vecchi intuonano l'orec- 
chie con quello Tuono , e non con 
quel de giouani, che fon de calzile 
de pugna molte volte* 

Rom.Vn inamorato fenza denari , Zc va 
prete fenza lettere, è veramente co 
me vn coltello fenza taglio ,[e fen- 
za vagina. 

•Cat. Si, in quefta Terra perche qua ]a_3 
Mula non gira fenza biada . 

ril. Vn bello fpirto apprezza più la bc^ 

Di Ai- 
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niiiolenza,che l'oro . 

Cat.Lc dónc apprezzano più l'oro'j che 
tutte le core del módoSignor mio^ 
pche con qllo s'hà quafi ogn'GofaV 

Fil. Si Aiol dire , che Tauaritia ellrema 
alberga nel petto delle donne . 

Cat.[Ogn'vn viue co'l fuo fudore, & o- 
gnH n campa con la^ fua arte j co- 
munque ella fi fia. 

Rom. Al quia . 

Fil. Hò intcfo Signora, che fcteper par 

tire quella fera , 
Cat.Se piacerà à Dio • 
Fil. ETerefa? 

Cat. Terpfa rimarrà co'l fuo padrone , 
Rom.€accatal'habbiamo . 
Fil. La hauete per aueutura ven duta ? 
Cat.Con buona ventura fua anche . 
Fil. Chi l'hà comperata per vita della 

Sign.Caterinicca. 
Cat.Il Capitan Mandracchio,verrà que 

Ila fera à far il contratto , e mene- 

raflela à cafa e mi darà di lei ducen 

to feudi . 

Vii, Io fon giunto tardo dunquerera ve 
nuto anchora io per darui med^fi- 
mamente i duccnto feudi . 

Cat.Figlio mio , voi vorrefte mangiare 
fenza pagar l'holle^ ma l'hofte noa 
l'intende così . 

fCom.Come fofte fodisfatta del prczzcs 

ver- 
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voi altro ? 

<i:at. Che cerca l'orbo . 

Fil. Fràpocopocoj ve gli conto fc mi 
date Tercfa. 

■CacV oi date la madre d'orlàdo eh? voi 
vi dilettate così con parole tratte- 
lierui con Terefarmache prò?ci Ila 
remo anche noi pouere donne . Io 
ho altro che fare , che far palbcci , 
mi ricomando . 

•Roiii/Coftei ha il dianolo fra le gambe . 

Fil. Son morto Romanefco . 

Rom .Non dubitate : chi difpregia vuol 
comperare . 

Pil. £ cofa da pazzo feguir chi fu^gCj& 
amar chi t'odia^come forfè Ucc'io 
mifero me » 

Rom.Non dubitate vi dico:lafeminanc 
ga in apparé^ajCjuellOj che in effet 
to defìdera di concedere:Ecco!a ? 

'Cat.Pazze fon qlle feniine,cht fi lafcia- 
no fcappare le venture dall'vgne , 
jqwando vengono: Sign.Filermo io 
non sòjfc burliate ò nòjvi dico be* 
nCjchc pcrpromefle^non voglio ri 
maneimi di far il fatto mioiperche 
il fuono de i denari farebbe trottar 
i monti^nonche corcare le donne; 
hor intendetemi di mille vna fol 
parola, chi verrà prima al molino 

prima macinaià il grano . 



102 ATTO 
Rom.La vacca è nolira . 
l-il. Fra poco poco luurò i denari^ eyc 

gli porto». • 
Cat.lnbuon'hora. 

Fil. Verrò quella fera à far il contratto, 

Cat.Fatto, & sborfati i contanti, vi pi- 
gliarete Terela . 

Rom.Così promettete . 

Cat.Per vita di mio figlio Alfonfo:veni 
te pretto : io entro . 

JR.om. I zecchini noui , e lucidi j è il mi- 
glior ruffiano, che fi pofTì trouare: 

come eflì fi nominano , ò moftrano 
alle donne , hauete fatto il merca- 
to . 

SCENA SEPTIMA. 

Filermo, Romanefco . 

Fil. Q I trouano al mondo di più for- 
v3 te femine, perche fe ben hanno 
tutte ynz medefima natura nel rice 
uercil vitio,nondimeno leGreche 
.fi fanno meglio accommodarefot- 
to|l'vnÌLierf;iIc, che l'altre non fan 
norguarda vn poco Romanefco^co 
me coilei fingcua hauer venduta.» 
Terefa,& chi po t effe fapere ilgiu- 
ftoj ella non ha fatto fe non parole 

co'l Capitano,come ha fatto etian 

'dio 
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dio con noi. 
Rom.Mal ha*gia alla natura in quello, 
che lafcia multiplicarc quella mala 
femenza difemine troppo aleute, 
per mia fè 3 che fono la ruina de gli 
huoniini . 

Fil. La fimplicità del parlare fono i cep 
pijC le catene de i faui amanti : Te- 
reia non con altro 3 checo'l man- 
fueto^e femplice parlare^ mi ht ri- 
dotto à i termini che tu vedi 3 che 
infìno tégo mano al rubbarc, e pcg 
gio farei per giugnere à quello, 
che amore mi fa tanto bramare da 
cortei . 

Rom. Le bellezze delle puttane 3 che la 
i fraude lor dipinge nel vifo 3 fono 
inlìdie colorit e co'l pendio dcU'ar 
te magica^ e chi ie \ 'd^hc^:gÌ3L3àì li- 
bero diuenta fcruo^ di faggio Hol- 
to 3 di ricco pouero , d'ilhiminato 
t cicco, di huiTiile fuperbo, t di glo- 
riofo infame . 

Fil. V'iedi tUjche conto ella fa della prò 
melfa fattaci Capitano . 

Rom. Se le puttane ;viueno d'inganni, 

. ". ehe mérauiglia fcrajchecrltci, che 
è il diauoLo rtefTo incanni ancor 
Voi?Euachcfii fanta ingannò il ma 
ritOj e non era Hata à pena due hcì. 
re al modo . . I 

E '4 Clii 
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Fil. Chi fà fondatijento in altro che fu'l 
denaro trattando con puttane ^ fi 
trouerà fempre ingannato, atten- 
diamo al denaro , che è il concia* 
mento d'ogni mincftra . 
Eom.Così bifo^na perche fe voi ama- 
fìc virtuoia,e nobil donna, fempre 
amore vi prometterebbe contento 
& honore . per lo contrario , dan- 
no , e vergogna, & al corpo, & al- 
l'anima. 

yil. Tutte le cofe fono in mano di Dio : 
horferà bene, che fi diuidiamo, tu 
n'andrai per di quà oltra,ioper 
quell'altra banda, acciò che non 
erriamo lo fchiano , il qual mi ha 
dettOjche darà i denari al primo di 

f noi, che gli capiti à piedi. 

f Jlom.Dunque,chi primo gli dà dentro}, 

fubito cerchi il compagno , ò fi ri- 
troui in cafa ,òcon i denari, q con 
noue, & per potere nafcondere lo 
fch iauo,ò deliberare altro . 
Fil. Frà vn'hora ogn'vn di noi fi ritro- 
ui in cafa. ecco gente . 

SCENA OTTAVA. 

Capitano> Damiano . 



Cap. 1^ Amiano ? 
Pam. JLx signore . 
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Cap .Sera bene dir vna parola al notare, 
perche quella fera ho pofto l'ordi- 
ne di far il contratto con colei . 

•Dam.Il Notaro Uà fempre all'officio cp 
me {i chiamerà fera pronto , 

Cap. Si j 

Dam.Signorfi. 

Cap.Arriua dal barbiere,exìigli cheqiìe 
ila fera venghi, che porti il rafoioj 
«profurai fecojper armarmi di più 
òella apparenza , che fie poffìbile : 
perche l'huomo^ ben accommoda- 
to^e i capeglijC la barba, & l'efTere 
ben veftito pare altrettanto, &e- 
tiandiojche fi ringiouanifca . 

•Pam.L'abbellirfiè cofa dafeminaj l'or- 
namento de gli huomini ftà nella 

^ robullezza.-quella delle donne,nel 
Jabelleza, 

"Cap.Nondimeno il rafoxonarfi, & il pu 
lirlì modeftaméte l'huomo fù Tem- 
pre parte lodabile, e grata . 

Dani .Gli è anche bella villa però, il ve- 
dere vn vecchio pulitOjC garbato . 

Cap. Io come fono ornato nó paio quii 
che cofa ? 

Dam.La Fata Morgana , 

Cap.Chi era colici . . 

Dam.£ra braua donna sù l'inamoramen 
to d'Orlando . 

:f ap.Nó fswr cópavaiipni Damiano: ^exg 
~ § 1 £^ 
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che da huomo à huomo fono odio 
fc, pcnfa poi da huomo à fcmina_5 
quali leranno : Non fìì mai donna 
' tauo famofa, chenonfcfte meno 
d'vnhuomoie fe bene filodano, 
non è che fìacosi, ma per farfe a- 
niaredaquelle,e correr dietro . 

Dam.Di auefla bellezza, non mi so alle 
volte che direjperche io veggo al- 
cuni amar donne belle j altri delle 
mcn belle, e molti anchora delle 
brutte, e tutti amano egualmente, 
nondimeno fono tutte beile algiu 
diti () di chi le ama . 

Cap. SecoHdo il guUo dell'huomo , che 
è vario 3 ciafcuno giudica quello- 
che pili gli piacc:m:i il bello, vera- 
méte, è quello.che hà la debita prò 
portione delle fue parti conucne- 
uolmente difpolle . 

Dam.-Io mi ftupifco alle volte anche j 
ch'io veggo tutto il giorno, che le 
donne di molti inamorati, che elle 
hanno, s'eleggono fempre il più 
brutto,& il pm ^ofFo,e lafciano fta 
re i più belli , e i più garbati, come 
va cfunque quefta bellezza ? 

Cap.Nel gurto delle donne, & nel 2, 'mdi 
cio,non fi troua regola; perche,nó • 
hanno legge^cheie gouernijnègiu 

diicio^che le raffreni. hor và,nè tar- > 

dare 
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dare à venire, ch'io me nevòfìii 
qua à palazzo, e poi vengo à cafa , 
Dam.Verrò con V.S.fin là à quel canto- 
ne^e poi vado . 

SCENA NONA. 
Zartitfolo. 

Zar. Vando hà piacciiito à Dio fo 

no pur giri , tempo miglfore 
non mi lì poceua apparare daiiàti , 
io fon folo in cafa , il Signore và à 
corte : Damiano per negotijj doue 
non luol elfcre cosi prello,hor poi ^ 
che la comm. dita m'inuita, man'à 
ferri , chi non fi rifchia non guada- 
gna,il rifchio c grande veramente, ^ 
ma fe Ja cofa và fatta, il ^uadai^no 
e incompaj abile. Il torchio, e pre- 
parato, il fuoco è accefo,che Ilo io 
à fare?à fua polla,fe ritrouo dena- 
ri, argenti, ò gioie, vò prendere o-' 
gni cofa, perche tanto per il poco, 
quanto per l'affai mi appiccheran- 
no : fatto il fattojfuccedendomi in 
'beine , vado di lun^o a Venetia , & , 
poi à mio commodo ritorno à Na- 
poli , doue ritrouerò mia Madre, e 
• quiui con quella viurò allegrarne-^ 
te feco 4jxcinpo , che m'auànEerà 
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di vita: fé pirò nell'oprajalmetio fa 
prafn,che altro penfiero non m'in- 
dulTe à robbare, che per acquillar- 
mi la libertà, laquale fino à gli ani- 
mali brutti è fopra tutte le cofe del 
mondo bramata La fortuna mi aiu 
ti '3 che fuol fempre aiutare gli au- 
daci , e con quelta buona fpcranza. 
€ntr iamo nell'opera . 

5 C E N A DECIMA, 
CatcrinicajTcrefajGiouartna . 



Cat. \ T En^a,òl'vno, ò l'altro io fa- 
V !■<> il contratto: vorrei bene^ 
per beneficio fuo ^ che il Capitano 
ti pigliaffe . 

Tcr.Per elTer lui così laido^e llomacco- 
fo , e fopra il tutto falli di ofi {fimo , 
non mi poifo accomodare la fanta 
fia à douergli ftare volétieri fotto. 

Ot. I Vecchi fono come le medicine', i 
giovanetti come i frutti , quellc_5> 
fono al gufto amarene falutifere_^j 
^juefìi ancor che dolci , il più delle 
voltefebrofi^e indigellibili* • 

Ter .Ecco madonna Giouanna. 

<>io.Dio vi contenti l'vna,ey altra « 
l^acBenuenuca: affettiamo la Mana che 



TERZO, 10^ 
Ter.Mana amara per me . 
Gio.Sete difcordi fra Voi, par à mecche 
- cola ? 

Cat.Il Capitano: & il Signor Filermo, 
arpettiamo^che venghino à portar 
i denari, come l'vnoj e l'altro han- 
no promciro:Je perche io dicoi co 
lleijch'io vorrei^per l'vtil fuorché 
il V ecchio venifle primo^mi fà il vi 
fo dell'armiifciocca. 

Ter. Io non gli potrò mai voler be- 
ne . 

Gio. Dunque il Signor Filermo hà tro- 
uato anche i denari ? che difs'io > 
che amore, è vn gran ritrouato- 
/ rcj>. 

Cat.Non vò , che tuie ne vogli che dif-' 
£cilmente può vna^iouane amare 
vn vecchio;ma vogIio,che tu finga 
d'amarlo^ le carezze^e le buone pa 
role non ti coftanojlequali dal vec 
eh io ti Peranno pagate intant'x)ro, 
' fe tu gli faprai>eflere i-. 

Gio. Bifp";narebbc , ch'ella fpfle voi, 
che lete pui ifauiachefi ftatuti . 

4Qdtt, Chi non sà fcorticare gualla la pel 
le:io era:già come tu ^'óuane: pux 
aguzzai iiceruello alTvtil mio;l'i- 
perienza è maeftra in tutte le cofei/ 
tutife rvodrita, & alleuata meco 

«oocinwamentc , e già douefelU 
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fapere>per molti eirempij in me ve 
duti, comc.fi dell Olio V fare Iclagri- 
mei fufpiriji rifi,i giochici canti, e 
l'allegrezzejCome pariméte il prò 
nicttere,l'attendere,e'l non atten- 
dereril domandare femprej il vole- 
re, il non volere vna cofa,il cornali 
. darcjil pregare, il rimprocchiare , 
l'adirariì con artCjplacarfijCedere, 
ei non cedere, le Ihatageme,!* 'llu 
■tie,e gli ÌJ3ganni,le bugie, lefcufe, " 
e lecantclle, il mollrar di credere, 
lo fprezzare , e l'abbhorrire l'efal-- 
tare,il j?cttare,il tenir llrttto,& in 
fomma,quclli alluti modi,e necel- 
farijjchc richieggono alle pari no- 
{krcyìk all'arte noltra . 
Ciò. Non può mai finire d'imparare la 
cortigianajnc può elTcre mai tanto 
aihita, che non fia ingannata . 
Cat.Ti dico che le carezze , che tu farai 
al vecchio, & il molìrarcdi creder 
li, ciòjcheegli ti dice, & obedir- 
,0, fingendo alle volte elTerne gelo 
fa, i portano à cafa denari, drappo 
<ii feta, vinoì,oglio, cafcio,l?gna, 
grano,&ogfii eofa buona . 
Già. Parole da vna capitana per mia fè . 
Cat. Se faprai far la gelofa con coftui 

«ón dargli ad intendere , piagnen- 
- <do j <?hc eglitlabbandcBi per alcu- 
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ii'altra, che ageuolmente potrai 
rpiarne^perche naturalmente i vec 
chi fono loquacij e vantatori nelle 
cofe delle donne^ & non hanno già 
mai altro in l?occa quado fono nel 
letto con alcuna , con la tale feci , 
con la cotale m'interuenne, e mil- 
le nouelle, non hà dubbio che in 
quello modo tu gli fcipperai le mi 
dolle dell'olfa^non che i denari del- 
laborfa. 

Tcr.Niuna nafce maeftra . 

Gio.O che precetti vtili, che glorio/I ri 
cordi , 

Cat.Fà che non fia mai bora, nè momct^ 
tOjChe tu non gli chiedi alcuna co- 
fa,e chiedendo piagni, e ridi fecoa 
do rocca/ìone,e non potcndojaji^ 
uere^ci ucciari^abborrifcilojC vate./ 
ne in difparte^fa profelìlone, quaii 
do che chiedi vna cofa di volerla-? 
in ogni nK>do 5 e non ti placare fé-» 
co così per tre parole ; non curare 
che'l tuo vecchio fpenda in vacan- 
tericcome in banchetti, in fe/le^ia 
giochi, in liuree, in màfcherate.^, 
perche fono tutte cofe, che porta- 
no gran fpefa , & à te non rileuano 
niente : ma tutte quelle fpcfe ridu.- 
' Cile in cofejjche ti fiano d'vtile,e ri 

himborfa. ' 
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Cio.Vtile, vtile j lapompaallè van^i 
■alle fimplici , & alle vaccantcle, 
che non fanno doue s'habbino il 
nafo . 

Cat. Ne voglio , che tu attendi al trop- 
po mangiare ^ quando tu mangia 
cafa tuai come sè à cafa d'altri, al- 
largati la cintola 3 & , empite le la- 

^io. Dice il prouerbìo,chi ogni giorno 
và alla bccchariaj in poco tempo 
corre in llracci aria; pure anche^chi 
non mangia bene, non può far car- 
ne da niente ; e noi altre bifogna_i) 
che ftiamo grafTotte, e delicatcial- 
trimentijChi ci tocca,ma^re?à tue 
ca ti vedij alcuno nonci annafa, o- 
gn'vno s'allarga . 
>Cat.Le donne magre fono come 1^ 
Chiaole,chetion hanno,fe non più 
ma, nò fi mangiano fc non per gran 
«iiffima fame . Ciò, che ti viene alle 
mani pigliale trafFuga, fe'l vecchio 
s'auede del tolto , e tu fubitocon 
due carezzine chiediglilo in do- 
no , che l'haurai , ò per vna via , ò 
. per Taltra^ e così impirai t olio il 
i'acco . 

Ter.E male il rubbare Signora > 
'Cat.Ogniattione, ò buona, ò non huo- 

Jiiig contiene e0er familiare allaj 
V Coi. 
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Cortigiana;perche le belle manie- 
re, milte con le piaceiiolczze j con 
le accoglienze piene digrada;, di 
artCj e d'in^annij accompagnata 
con gaia attilatura 3 fono le rete da 
pigliare gli hiiomini , & fono \^ 
mercantiej che tengono aperto il 
fondaco di noi altre , 
Gio. Figlia mia allacciati quelle Arin- 
ghe y che fe le fiorai bene llringe- 
rcj elle ti terranifc fempre su la go 
nella . , 

Ter. I Vecchi ione nimici mortali dello 
fpcndere . 

Cat. Odiando ti viene donato vnacofa , 
ancor che picciola^^non la difprez- 
7'are : mentre che tù vedi il tuo a- 
mante nella fucina d'amore, batti 
il hno, & kl^ioìi quanto puoi, e 
iìno le budelle, fe non v 'è altro, 
■quando non ha che darti non mira 
re nè à lagrime, ne à prieghi, ma_3 
Scartalo , e ripigliati ad altri pro- 
uecchi . 

Ter. Doue non è allegrezza di cuoro , 
mal fi può ftare m girandole . 

Cat. Fingere ti bifogna : perche nella.^ 
cortigiananon vi vuole altro , che 
apparenze , anzi conuiene , che tu 
babbi più familiare il piangere, & 
il ridere , che non hanno le capre 
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i fiorile le frondi .1 

eia. Vna Ciceroiia,non fauellò mai me- 
glio di voi. 

Ter. Non fi può pagnere,nè ridere à vo- 
glia fua.-pLr me io ptno vn'iiora 
alle volte al corrompermi , ancor, 
che con e ditta fnì llroppicciogli 
occhi . 

Cat. Conuiencj che tu te gli aueazi 5 per 
che le lagrime delle Donne , fono il 
condimento di tutti i loro inganni, 
e delle loro bugie , maffimamente 
r quando fi fanno in prefenza di per-i' 
ionajche arnijle lagrime fono vera- 
. mente potenza inellimabilc^nel faj: 
creder ciò che fi vuole . 

<jÌo. Vedi figlia mia :Spcrancicca di Me- 
lacela quale ad vn medefimo tempo 
e ridere piagne con gli amanti fuoi. 
vedila anchcjch'ella è tutta oro,tut 
ta velle,e tutta robba. vedila per la 
ftrada andare,© quanto vampo,qua 
ta boria, e quanta fuperbia dl'hà ? 
pare proprio vna BaronefTa . 

T*cr. Dicono, ch'ella fàlemaiie . 

Cait. Le gratie , e le maniere leggiadre, 
nel conuerfare con gli amanti fono 
lemaliejelelcgature,che fanno gli 

huomini refondere all' inj^rof- 
fo. 

Gio. Bella cofa è il mangiare , nè £iperc 

d'onde 
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d'ondefì venga . 

Cat. La Cortigiana bifogna ^ che £a co- 
me vn Dottore, che non iftudiaia 
altro che di pelar i fuoi clientulij 
così dee far e la per trouarintentio 
ni per votargli la borfa. 

Gio. Par chi non è trilla hoggidij fia vna 
fcempiaj e vna balorda ; e le baIo#- 
de,e le fcempie mendicano à derra-* 
ta . . ^ 

Ter. Madonna Giouanna: sò ben io.vi di 
cOjche la contente/za dell'animo (à 
vna felice giocondità ; e come fi 
può ella hauere con l'eflere Corti- 
. giana?la qiial non hà mai bene nù ài 
dìjnè di notte, & è propriamcr.tc co 
me i caualli da vitura che il dì , e la 
notte hanno Ja fella adoflbinè mai 
vniiorà di ripofo . 

Cat. Non fi può acquiftare fenza^fati- 
ca: conuiene vfar in ogni cofa ar- 
tificio j perche fono al mondo 
huomini y che fa loro quante corte 
ile , e feruitù ti fai i.naginare , 
giamai non fi volgono ad amar- 
ti 3 à colloro bifogna chiede- 
re imprcftito , e doppo non ren- 
dergli mai, à ben, che con>tufeti 
bifogna chiedere, ne mai rendere à 
niuno , e come tu sè con colloro 
giunta al tUQ capitale , fcapciagli , 

che 
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chenmfongentctiatentrne grafi 
Torito ; alcuni alm , non fi conqut- 
iia.no con l'amor,chc tu gii moftri, 
ma la coi tela molra^che tu gli vfi , 
|>ur gli sforza à donarti alcuna co- 
jfa ; anco cotelìi Ibn desini di elTere 
Icacciati . 
"Ciò. L'auaritia è Signora del mondo: c 
quanto è più grande l'huomo, tan- 
to più fi (jimoftra taccagnOj& aua- 
ro . 

'Ter. OgiugnclTt; prima il Sig. Filermo; 
non pollo acconciar il gufto eoa 
coihii, 

Cat. Oquanto^quanto s'ingannala gìo- 
* ucntù,nelle cofedell'appettitorten, 
: de Te non alptggiOjC vàingannan-l 
do fe mcJefìma con quelle cofej,chc 
fono di maggior fuo danno i Figlia 
mia ad altro non dee riguardare ii 
Cortigianajche all'vtile 3 il qi:alc.e 
<juello,che fi gode lun^anì^ngj , fi^ 

è il balcone della nolua vecchia 
ia. 

Ter. Son nouelle vi dico , fi dee i^o- 
dere fin che fi può ychc loftentare 
non manca mai, 

<3io. Non figlia mia:in tutte le cofe del| 
me2o e da l'erHirfi , co'l giu- 
ditio bifogna gouernarfi , 

•guale è il timon della bar- 
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ca. 

at. Tu dcfidcri il gioiumeje tu t'ingan- 
ni à partito , perche fc ferai di go^ 
fluirli dimoftrerà tecocosì infolenr 
te,e f altidiofojche le mofche,! tana 
ni,nó molelUno piùl'cftatei buoi, 
e i caualli . 
>io. A parlare ragioneuolmentenoii hà 
dubiojche il giouane è importuno 
per naturale fantaftico:e il vechió> 
è rincrefceuole . 
at. E iferà vago d'hauerti,feràgefofo,> 
nè li lafcierà vedere al fole : egli è 
pouero , e per ciò di molte velie 
non ferai guarnita,e ti darà il man- 
giare co labalcftra,comefi lìiol di- 
re: perciò ferai fpogUata , afHitta, . 
SrafFimata: sò ben io come fanno 
qudVi coralettij che gettano ft* non 
fumo,e puzza, 
o; L'amore de giouanetti gira come 

le foglie de gli alberi . 
t, I caualli de i vecchi cóperano feni 
pre graflì, c ben guarniti , quelli di 
giouani^magrijfcorticati, e fempre 
con la fella addofTo: ne altro fono i 
vecchi alla donne di partito ^ che 1' 
onto nelle minertra, i giouani il fu 
monche la guafta . 
. Ogrii male meritano i vecchi inamo 
rati^perche fan quello^che fi diko^. 
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uiene alla loro età,& al loro deco- 
ro . 

Cat. A noi altre noirbifogna mirare ^ à 
quello, che dilconuiene, ma à que!- 
Ìò,chc fi porta vtileri vecchi CI do-' 
nano , i vecchi ci vellono , i vecchi 
ci pafconoji vecchi c'ingrafTano; ci 
guarnifconc&foprailtucto ci do-J 
nano la riputatione^che fenza quel 
la la cortigiana è come vnafcatol 
dipinta . 

Gio. La riputatione veramente è il pun-| 
'tello,&il foftcgno delle fabrichi 
magnifiche delle cortigiane, e dou 
confifte il tutto, e doue s'attiene I 
Vtil loro>e il loro bene . 

Cat.Echiladàper vita voftra, fe noi 
il vecchio ricco ? fia quanto eflcv 
refi pofTa bella > garbata 3 collu-j 
mata, pulita, vagga, leggiadra, 
e virtuofa la cortigiana., fe non hà 
riputatione , non hà foftegno , &< 
è tenuta per nulla fe ella viu< 
fotto vn grande^è efaltata, accarez 
2ata,amata,feruita, come adora 
ta daciafcuno,& ancorjch'ellapat 
fca difagj,difgufti fchiffezze,e mal 
odori,nondimeno,qual patimento 
co'l tempojle parturifce vtile^e bi 
nefi^^io . 

Ter. Chi fugge il lupo incontra il leoni 

10 
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io fono fchiaua , e fecondo il voler 
dtlla Fortuna, fotto alla quale fo» 
nata : bifognaaccotnmodarmi , 
Gio. Dunque voi rifoluece^à far il con- 
tratto , con chi verrà primorSigno 
ra Catcrinicca feri bene, che ri- 
guardate à chi prcmetteftc prìrQ|i3 
perche il promettere , e non atteìlv 
dere importa troppo , &:à me, me * 
ne sà:ecco quefto frcgio,che mi ve 
dcte al trauerfo di quella mafcella, 
nó fiì per altro,intendere,e voi già 
pur lo fapete, in quati pericoli noi 
andiamo tutto il giorno per queflo 
e per riportar parole tra gli huomi 
ni conquali noi trattiamo . 
Cat. Baie : venga il fatto mio, chc.poco 

curo di promeffe . 
Già. Sé haurà i denari il. Signor Filer- 
mo , tcnemo pur certo , che fera il 
primo à venire,per che fono freddi 
e pigri i vecchi,e prefti e vigilanti i 
giouani,ne i negoci d'amore imi 
duole , che facciate le cofe così in 
fretta,che non furno mai buone, le 
cofe frettolofamente fatte . 
Cat. Il mio deftino vuole , .ch'io fe- 
gna colluir con la manifcfta mia 
ruina. 

Ter. Confìgliate il giouane per^oi,il 
vecchio p me,e pure piiòeif re,che , 

egli 
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egli non fi ricorda di voi come dei 
le lue prime fcarpere meco fare^cp 
me i medici che promettono la fa- 
nità , nella quale non hanno pof- 
fanza . 

Cat.Io ti configlio bene, 8c ricordoti 1* 
vtil tuo, e dcuefcnzadubio tu ti 
deuiappigliare per iftar bene^ di 
me, mi rìncrefce, e ne patifco lajpe 
na amaramente : Che ben mal pen- 
fa, chi crede, che i vecchi faccino 
inamorare i giouani . Hor poi che 
colloro non vengono, ritiriamoci 
, ir\cafa, & afpettiangli voi Giouan 
ra entrate, che feretc prefenteà 
quello Contratto , 
Ter. Alla mia difgratia . 
Cat.Tu mi fai colera . 
Gio. Tutti i priucipi; fono duri , inco- 
mincia colici à tentare la fortuna 
de fuoi anni , nè è merauiglia , che 
fe ne alteri alquanto , 
Cat. Io le prometto pace , e contcntez- 
2a,Te farà quanto io le ho detto .En 
triamo . 
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Zarutfolo. 

2ar. X r I venera il cacherorhò fentico 

cicaljure qui da preflb , doue- 

uano 
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liane cfl'er femine,perche altri che 
effe npn haurebbono tenuto chiac 
chic rara si lunga: m'è lUto fbr7a_3> 
venir fuorijle cofevanno bene,che 
meglio non potrcbbono andaroJ 
tìon appare di qua via alcuno: in 
fatti la cammodità è la madre del 
ladro : il fondo della cafla abbrù'g- 
gia,& à man'à mano il pertugio £e 
rà fatto à fuffirienzarlddfo mi aiu- 
tile mi liberi di taè trauaglio in bè- 
ne . O quanti denari(cred'io)chc_> 
fìa in quella cafla : gli ha raccolti 
l'auaro con mifle modi ingiulH ; 6 
bell'hora,non fi vede pur vna nio- 
fca per quella ftrada . Vò entrare X 
finir l'opera . 

$CENA DVODECIMA. 

R,omanefco>Filerma.. 

Ro«i.^^r On veggo coftui, con tutto 
X.\l ch'io l'habbi cercato in o- 

f[ni canto,© la farebbe da fcriuere, 
e lo fchiauo ci hauefle burlati ; no 
Io voglio credere , perche coftui è 
intalmi=fcria, che fe hauefle mille 
vite, è sfor7ato à metterle à ri- 
fchio, per trarfi di miferia : per 

Ipfza conuiene ^ che il Capitano 

8 «juffc ' 
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quella fera s'accorga del rubbame 
to ; perche volendo eflfo conrare i 
denari à Caterinicca,conuerrà an- 
dare alla cafifaj à fua polla^ pur che 
Io fchiauo fugga con i denari, non 

curo nulla , troueremo ricapito ad 
ogni cofa . ma ceco il mio padro- 
ne . 

Fil. Che noua?non fi può far cofa buo- 
na eh ? 

Rom.Npn vederte lo fchiauo eh ? 
IPil. Non io:e tu ? 

Rom. Io fon pafTato per di qua molte 
volte , hò volteggiato la ftrada di 
qua di là al Molo^alla piazza^intor 
no palazzo , alla fine fon qui fenza 
frutto . 

Fil. Con le tue girandole tu mi hai fat- 
to aggiacciare il cuore . 

Rom. Mie foprauenuto vn penfiero i & 

vn mal penfiero . 
Fil. Di . 

Rom. Che lo fchiauo non ne faccia nul- 

Fil. Perche. 
Rom.Chcsò io ? 

Fil. Che liiodo di ragionare? par che tu 

babbi a paura? 
Rem.La forca fà paura^e angofcia^à chi 

opera male . 
Fil. Per gli fgratlati fi fanno le forche. 

£ s'io 
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Rom.E S'IO vi incappafTì ? 

Fil La pietra è tratta -, bifogna andare 

alianti. 
Rom.Io non dubitOjmà . 
Fil. Sta forte Romanefco ? non fai, che 

quando vnà cofa importa à molti , 

molti ne hanno d'hauer cura ? 

Rom.DubitOjche coftui,cominci,e non 
finifca l'operaj& cofi fcompigli o- 
gni cofa, fenza nollro prò, ma con 
danno di tutti noi altri dopoi . 

Fil. Scorgerti tii in lui codardia, e timo 
re? 

Rom.Anzi animo valorofo,pur teme an 
cor lui , quel che temo anch'io . 

Fil. Non haurà per ciò fperanza di libe 
rarfi . 

Rpm. Chi Jià tempo ha vita dìffe colui . 

Fil. Tu,tu cacchi di paura, con la quale 
guaflerai il negotiojche fin'hcra^ 
s'incamina à felice fine i maladetto ♦ 
il poco animo che hai , 

Rom.Vokte la burla voirio vi dico,che 
illupo cornee prefo ♦ e incarcera- 
tolo che'l cacca,ò che'l morde ; sò 
ben'io é 

Fil. Tu non fe Romanefco certOjfe cosi 
muttato . 

Rom.Io fon ben Romanefco,maio non 

vorrei effer lui . 
Fil. Nel pricipio dèll'imprefa eri vn'Of 

P ft Ufi' 

^ . ^ .... ••^■f 
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landò, horafe peggio, chevna vii 
fcminella . 
lR.om. Affai è infcrnio^chi gouerna vn*in; 
fermo. 

Fil. Lafciam le ciahcie , Uamo in mezo 
ilfiumcjò che bi fogna paflarlo/od 
afiFogarli dentro, 

Rptn. Vado penfando , che ò fucceden- 
do , ò no il fatto, & fi rifapeffi, me 
gli và la vita, con vituperio di me, 
e di cafa miare poi perche?per ama 
' re d*vnasgratiatella , cheli vende 
come la vacca in beccarla r ^ 

Fil. Hor no più perche il negotio à me 
importa troppo, & per amor mio fi 
fare tu non dourelli dire cai cofe al 
la mia prcfenza, & te ne dourelli 
vergognare . 

Rom. A quanti rifchi U mette l'huomo 
pei? quell'Amore ? 

Fil. Amante npn fu, chicorraggiofa 
non è, 

Rom.Pur che non tiriamo zara al refto. 

Fil, Andrà ogni cofa propitia : haurem 
la fanciulla, fuggirà lo.fchiauo, e 
Viueremo lieti , e felici j ilà qui tù 
ad afpettare,io ritornerò in cafaae 

^iiiui ti afpetterò , 
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?CENA DECIMATERZA. 
Ho mancfcOj Zarut .. 

JR.om.T^ToTne la mandi buoniiiin fom 
1 J ma, chiiì velie deIJa pele del 
l'Alinole vien baftoii^to, non /i hà 
da "lamentare fe non dì se mede/i- 
mo : io fon intricato, come i polli 
nella lloppa. Almeno loicliiano 
i>el principio .dell'impi"tfa fi sbi- 
gotiflej e la lafciafTe : perclie leu€-. 
jrebbe fe , il padrone , e me di peli- 
nolo 3 e d'infamia . ma eccolo 
Zarut> 

'2àr.E fatto il becco'all'occha.. 
Rom.ZaruTjZarutjtiinon odi ? 
Zar.Romanefco? 
Rem. E ben.. 

Zar.Qucl che s*c potuto far s'è fattQ^ 
Rom.Pigliafti i denari . 
Zar.I denari fon fai ni, eccoli.. 
Rom. Dalli qua prefto , che alcuno no» 

civegga^ 
Zar.Nafcondigli^ 
Rom.O Zarut huomo da ben.e . 
Zar.Chejm-fiaattefolapromefra . 
.Rom.Se.ci ahdaffe mille vite ; ccanehai 

fatto? 

Zar.Non è tépo di ciacie; balUche feil 

j .3 ^P: 
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Capitano non così tofto apprifTe 
la calla, non potrebbe accoigerfe- 
ne , così ho giocato netto ; all'im- 
brunire della notte verrò alla cafa 
V olir a: à Dio. 
Rom.Vicni, e non ti dubitare , che ferai 
faluo . 

SCENA Q^VARTA, 
Romanefco folo , 

J^om./^ Quello èi! bordello, fìamo 
' V-y nell'acqua fino alla gola: ho 

ra li che bifogna pcnjarui da doii€« 
ro:poco(cred'ioj hà j^enfato il pa- 
drone di faluar lo fchiauo, che tan 
to iirporta : e così noi df vn male , 
eatriamo in vn peggioi c:o che gar 
bugU : il mio padrone come aman- 
te è intentoif lamenteà portar a- 
uanti i fiioi dcfid< rij,nèaltro cura, 
che di f.'s lua laichiaua : canchero 
à mcj ' ' - tròuai l'inuentionedi ru 
bar quelli denari : ò come pefano , 
par n ire^chc lìaro vna buona fom 
ma : horDio voglia che facciamo, 
quello viaggio à laluamento, che 
per quello ch'io veggo l'aere, fcbr 
go il tempo molto borafcofo,ma_5 
quel che è fatto non fi può far non 
. - fat- 




T E R. Z O. 127 
Fatto . mi vieti voglia di pigliar vn 
pochi di quelli denari, e tralFut^ar- 
gli j in ogni modo fe non me[nc pi- 
gliojio ne rimarrò ferina . E che ne 
direbbe il padrone,fe ne fapeffi an- 
che? conuerrebbe far à rniò fenno, 
ò voglialo nòcche qiiàdo il padro- 
ne fa il feruitorc confapeuole.de 
fuoi appettiti, e fecreti^ può etian- 
dio tenerfi certo cflere diucntato 
di Signore feruo : Non vòmoucr- 
gli,an2i vò, qucfta volta e/Tere huo 
moda bene: meglio è eh 'ió vadi à 
cafa, & fingere féco non hauergli 
hauùti , & vedére ciò che dice : gli 
vò nafconder benetecco il Capita- 
no fuggi,^ fuggi Romantfco, die il 
diauol t'è apprelTo . 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Capitano,Damiano . 

C!ap. X T Erra il Barbieri ? 

Dam. V Verrà con ciò «.he mi hà cret- 
to voftrii iSigriorìa . 

Cap. Sera bene che tu mi fact i fare alcu 

ne cófctfioni , che arte fianó ad in- 

' ga<»liardire la compleflione,& alte 
11 gli Ipinti . 

Dam. Mal ftà la cafa , che hà bifogno di 
puntelli. 

P 4 Non 
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.Ca.Non ne ho mica bifogno , ma non e 
male il riftoraiTi,& aguzzare il col 
tello quando fi vuol tagliare ale li- 
na cofa di buono, ^ 

Dam. Lofpeciale in erò e molto falti^ 
ftiofo, ne gli fi può dir vna par o- 

Ja-5. ' 
Xap.Io fono perfona^che liJiy& ogn'al- 

tro hanno di gratia di farmi j)iace- 
re i perche fotto l'ombra de pari 
iniei:,coftoro fi riparano delle cofe 
mal fatte: & anche per elferefauo- 

riti , perche inuerafaccio piacere 
volonti€ri,&,difpiacereparirnenti 
à chi fi rifchia^difarmllacagione^ 
'^am. Cosi fo«;liono fare ^li .huominj 
grandi. 

,Cap,Io fono propri amenti. come il m*. 
re Italo , che ogni gran Naue^ che 
no'l temefommerg^;& affogai ma 

ogni barchetta poi con Ì)onacca 

lo caualcha^ . 
Dam.Voi altri grandi, fiete comcilfuo 
ce che chi vifi.appreira.troppo,s» 
abbrugia:& à ftarui lontano fi mu- 

©r di freddo.. 
Cap. La cena fera all'ordine ? 
Pam. Lo fchiauo farà per eccellenz^^ 

perche teme V.S.oltra modo. 
Cap.Ogn'vn cacca di me : Non gioltn 

jBieco,fc noniAmore,perche,i imai 
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-rà fempre co'l capo rotto, & forfè 
anche Amore vn giorno femi ci 
metto àfè di Caualie^o.. 
1>am.Frafchetta.. 

•Cap. A fè , che gli farò vn giorno poco 

pi acer£,tu4 vedrai . 
-'Dam.Ma che diauoloè quefto di quefto 

Amare, che così trauaglia i pa22i> 

e i faui . 

<Cap.Piccno quefti letterati , che è rna 
iperturbationedi animi gentilijche 
gli prilla di difcretione, e fcema di 
giudirio , fi che non fanno giami^ 
ciò che fi faccinojò che fi voglino: 
altri diconojche egliè vna cofetta, 
che rode come vn Tarlo il cuor de 
glihuomini.. 

S>am. O come il furfante vi Uà bene in- 
torno. 

Cap.Perche? 

-Dani. Perche Amore vuole gli hu omini 

jfenza paura 3 & è amatore de tutti 

voi altri valorofiw 
Cap .Ma dimmi Bamiano, quelle iemine 

mitemeno? 
DatnXorae il morbo: quaudo v'odono, 

fi fcompifciano . 

Cap. Mi darebbe la fchrauaanco fcnzi 

denari, ek ? 
pam.Nó ferébbe ragìoneuole il pigliò 

U 4rol)ba: altrui^fenza pagarla aig 
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7Ì fe altri la pagaie di groflì,voi le 
dourelle pagar di doppioni . 

Cap.Sonp alfai diicento feudi : ma con- 
uicne, ch'io contenti quello mio 
crudo,e traditore<lelìderio,che niL 
sfoi zaà far cosi . , j 

Dam.L'huom non ha altro al mondo di' 
. contentezza fupcriore, quanto t 
quella, che fi gode nell'amorej cu 
iz veramente in the più feruente 
mente, e più volentieri s'impiega- 
no gli huomìni d'ogn'altra . 

Cap.Cosi è: entriamo in cafa, che al^tiit 
to la voglio quella fera . 

SCENA DECIMASESTA. 



Komanefco, Fikrmo . 

Rom.Q E lafoi tunaci m olirà il culojt 
»3 per ciunta il dianolo ci hà po- 
fto la coda,che ne pofs'io? 

Fil.Non egli è ballato l'animo à quel ci 
ne eh? 

Rom.Lo fchiauo non ha m.ancato il po- 
ueretto « 

Fìl. 11 Capitano hà pigliata la fchiaua ? 
Rom^Forle anche * 

f il. O mal haggia,chi hà peggio di me: 
al mondo non è il più sfortunato^ 

Hòffi. Pajffeiaui quefto picicuorè:, noii 

_ - — ^ 
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dubitate . 

Filk Lafciami morir Romanefco , poi 
che non poffo hauer colici . 

Kom.Ecco i denariila vacca è nofìrainó 
vòjche moriate nòj fe non in brac- 
cio à quella traùitora della carne 
fahta . 

Fil. Non è tempo di burlare : lafcia ve- 
dere?fon'airai?pur che fieno ballan 
ti? perche colei non lafciarebbe vn 
quattrino . 
Rom. Balleranno: & anche per far vn ve 
iHto à Roman efco^che s'Io hà mol 
to ben guadagnato , 

Fil. Ciò, che tu vorrai . 

Rom.Pur che in ifcambio^non habbia_? 
vn laccio. 

Fil. Trefa co' fanti^lafcia Ìlare i fanti . 

Rom. Lo fchiauo vi ricorda la libertà 
promefla . 

Fil. Merita che co'l mio fangue io gli la 
reftituifca. 

Rom. Chi fa feruigio caro alla vita 3 è 
vn obligo , che mai non fi può pa- 
gare , 

Fil. A te Romanefco,& allo fchiaHo ri- 
mango e della vita^ e della robba^ 
obligatiflìmo . 

Kom.Dio vogliajche dopoi^chevoiha- 
ufete fodisfatto all'appetitò vo- 

faO|aU'imo,ef^all'altro non ^iratq 
j j |5 



13» ATTO 

le (palle , perche quello, èilp/b^ 
prio naturale de gli amanti , eh 
mentre che efll fi feruono de i me» 
zi nel confeguire il loro amore , il 
.fangue> il cuore, e la robba gii da- 
rebbono,non che le buone parole^ 
ma quando fi veggono fatij,e le lo 
ro brame fceme i più non gli guar- 
dano àpena,njèinejio attendono le 
pr omefl'e fìtte con tati gi ti ram c t i. 

'Fil. Le promelTe mie vjcrfo idi te , e del- 
lo fchiauo -hauraano luogo : efpe- 
.rpjche.refterai cont£ntoJiomanje- 
fco mio caro^ 

■Ro«i. Non fate quelle cofeln iftrada ; e 
:fe ben .èfejno d^amoreiLpadrone 
"f cherza co '1 ferui to re^n on d i men o^ 
non è.decoro,ne conueneuoJe . 

:Fil. loti.fon più o.bligato Romanefco_, 
che a mio padre: e l'obligo è tanto 
maggiorey-quanto è grande il bene 
fìciojche tu mi fai, che nonjpuò eC- 
fere maggiore . 

Rom.I GortigianiinRoma fogliono ha 
uere fempre in boccaj che.i benefi- 
cijtantò fono grati , à chi gli rice- 
tte j quanto arriuano ad vn termi- 

^ne,cne fi polfoao ricompen^aro : 
ma quando.fono sì grandi,che noji 
poflbno pagarfi , fi rende odio per 

framudw^* il cine non yoglia 14» 



■TERZO. xJJ 
dioiche così voi non facciate.a mei" 
& allo fchia'uo.. 

;Fì1. Non parliam più di quello ; entria- 
mo in cafa > e contiamo i denari, e 
mettianci .all'ordine per far il.cou 
trattole quella fera meniam.la Fan 
dulia a cafa, e godiamo il mondo . 

Ro ni . Non p olTo pigi far piacere al,c uno 
di quefla cola, fè prima non veggo 
lo fchiauo ia ficurojDio ci la man» 
di buona, quanto più n'entra, tau^ 
to più fen:imbratta; veggo ben*ÌQ. 
Il Fine del Teuo Atto . 

ATTO COARTO- 

iSCENA PRIMA. 

Filernao,Romanefco,e Giaiv 

inello. 

FiL "58211^ N vero la^truffanon-pdtaC 

1^ ua riufeir meglio fino 
>g quello punto;allo fcampo 
^.^^J^ dello fchiauo non so quél 

CW9«) lo ch?io mi debba dire 
HoiTivIn coftui ila la vittoria del fatto- 
Ht rare volte riefcono le cofe ik 
quel modo,, chc.vcngonodifegna- 

Fa. N9nj)enliaino ài màle per vita tuj: 
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perche quando faremo nelle calami 
caduti,all'hora ci penfaremo, & fa- 
remo ciò che in tal cofa farà conue 
neuoleperrileuarfi . 
Rom. Tant'èiil ncruo dell'amore^ è il de 
, naro. 

Fil^Proprìo ducente ducati ìn vnaborfa 
ne l'altrajtjuella moneta , che fono 

• - . cinquanta in punto . 

Già. V'intendo ? pi ano . 

Ro. La'furbaria dicajchì dir voglia^ àov 
rebbe effere tra le fett'arti liberali 
ann onerata . 

Fil. Chi ricufa le venture,è fuenturato 

;Hotn.Quefta cofa mi pare che fia vh me- 
70 rulfìanefmo j il che non vorrei 
perche il rwffianQjè fratello giurata 
del truffatore^ & io fertile l'vno el 
altro . 

Pil.Non importarle cofcjchefono palei 
non macchiano l'honore . 
.Dico ben'ioj che à ftar nafcofto , 6 
andare fpiando , s'intende di beli 

cofc. , «. r 

Rom, Bella cofa è ilfapere, ereflcr ^ 

cemeà far credere, che il male fi 
bene . 

fii.Tuhai torto : perche il ruffianeg 
giare à vna mercantia muta , & vfl 
Ytik^hepuòfarlc ficca all'hono 

Hot 
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Rom. Hor balla : habbiani condotto la 

corda quafi sii la Noce; tendiamo à 

caricar la baleftra . 
Fil. Saluo lo fchiauojcredo^che lafacen- 

da v'anderà fenza fpiito . 
Già. Io vò fempre più ptnetrandò il ne- 

gotio . 

Rem. Non con lo fputo, ma coi denaro 
s'entra nelle cofe ihette, e s'ottien 
cibjche fi vuole . 

Til. Ma dimmi come hà fatto Zarut à ro 
per lacalfa^che non fé n'habbia ad 
accorgerei! Capitano così torto > 

Rom. Gli iufegnai , che abbriiggiaire il 
fondo coi torchio acctfo , che efll 
hanno incafa:cred*io,che haurà fat 
lo cosìrma nel darmi i dcnari^mi ha. 
detto folamen-te, che hà giocato 
ncttOjCioèj che hà fatto per eccel- 
lcii7a . 

Yil. Bene bene: Dopo La pioggia viene il 
fercno , 

Oia. V*hò intefo fratellirOimè^che non 
ardi/ce di far vn' Amante . 

Pil. Si dice,chejfe non fi trouaffero mali 
ticjfi trouarcbbononelledojine,ma 
per mia fè , che tuie vinci del trat- 
, to^nè però tu sè femina . 

Rom. Liiabito t^pn fà il moiiacoripach* 
facciamo ? parmi,che voi fietc per- 
duto nella felicità ? che hauete. 
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ciarelafuaraercantia. ^ 

Rom. Andiamo dunque à ritrouareil 
NotarOjC fpacciamoci^ 

Fil. Quelli denari fon si grauofi>cIl€ mi 
tirano in terra . 

Rom. Rur^che non rolleuiao me nell'a- 
ria ? 

iFil. Penfiamoalbene^ 

SCENA S E C O N D A.] 

.Giannello fole., 

jtCìia. Hi la vuole più^hiara vadif* 
%^ fìlaà.trouarero maluagiafor 
. tuna diftruggitrice affatto di.tutte 
le niie fperanze.Hor che faraiGian 
nello, mifero, & infelice amanto? 
tu vedi manifeftamente la tua Tere 
Ja d'altrui; Il Sign. Filermo pur hà 
xonfentito à così fatta trufn^, va 
gctirhuomo de tal qualità, che 
Jatto fempre profeflìonè d'hono- 
jrc, s'è pur, macchiato di tanto vitu 
perio per amore : O Amòre^à che 
ftrani termini conduci colorojche 
ti fi fanno foggettiihor s'io palefo 
il furto al Capitan 05 so certo ch'i# 
.diftruggerò il negotio al Sig. Filcr 
mo: & il Capitano rihauèdo i.denii 
:ri tolti, di nouo cópereràla Schia** 
:ua^per il che fono a i mjsdelimi ter 

nu?» 
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mini di prima . S'io tengo poi cela 
f o il furtOj comperandola il Sig .Fi- 
lermo^forle più agcuolmente Tcre 
fa fera à miei defideri pronta per- 
che non hauendo cosi il modo di 
mantenerla de tutte le Aie commo- 
ditàjla lafcierà come ella pur ini dif 
fe^proccaciarfi nafcofamcntc qual- 
che cofetta con altri:e ciò mircnde 
conforto, fapend*io per proua, che 
maliì può tenire dui amanti fcpa- 
ratiamcntre hanno il volere confor 
me.Ma oimèjche pafmi hauere inte 
fojChe oltre i ducento fcudi^n^han- 
no furati altri cin(]uantaj.coi quali 
mifero me^ mi potranno far guerra 
vn gran tempore quello pur mi per 
iliade à palefare il fatto ai Capita» 
no^ma che poi? egli volendo il fuo 
' ^rà ad ogn*vnOjche gli l'ho dett'io 
&rifapendolo Filermo, cercherà 
per ciò di procacciarmi ogni ingiù 
riavendo che i difturbij&rli difpetti 
che fi fanrio altrui in amore fonò 
difficilmentejò non mai perdo natii 
perciò che, sì cóme la cura d'amo- 
Te,e la maggiore , e più violènte di 
quante nafcono ne gli animi de gli 
* huomini.così è anche difficili ma à 
trane l'odio,che da quella ne nafce 
Si che il palcfare,è la peggior cofa 

ch'io 



1 
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ch'io pofla tentare: horchi par- 
la affai fà poco , e can che abbaia 
non morde ; Di cofanafce cofa.^Io 
ho amore in Zenone'! dialiol.o tengo 
ne'capelijà fuapoftajàche peggio 
■pofs'io venire : Il pouerel digiuno 
vien adatto taPhor^che in miglior 
llatOjhauriain altrui biafmato , 

SCENA TERZA. 

Caterinicca^Giouanna . 

Cat. T 'AipettarCjè cofa molto diù^é 
I ^ mole dafopportare.'Giouann:* 
coltoromi burlano certo è l'hor» 
tarda,& facilmente, perche non vi 
no le galère , que'Signori G?p'tanì 
quc ila fi ra rimetteranno IVndnr j à> 

domattina j i^' ferie anche fi pi.nti- 
ranno , 

<3io. Mio padrone foleuatni dire, cheterà 
cofa da fauio il mutar con figlio, co 
sì volelle in quefto elfcr fauìa voi,e 
mutaftelojche vi fercbbe troppo di 
benegran cofa, che in tutte l'altre 
cofe fiere arcidottoreffa, e invo-. 
ftro danno bora operate, fcnza fre- 
no,e fenza ragione .. 

Cat. Quell'amore mi moléfta sì,che non 
hò maibene'j nè U di né la notte. 
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^ ; nè poffo volere fe non quel chcrgli 
vuole . 

©io.E'fe non vn rifoluerlì di Aiettcrgli 
la briglia: vedete ? 
. Cat.Baìe: parole non pafcono gli aflfa- 
maci . 

€ÌQ.Vidico,chclecofe d'amore iì vo- 
glì -no cocere à fuoco lento^e non 
correre à furia mirate vn poco più 1 
òltre^e difcorrete^che non vedrete 
fc non male che vi foura la.Deh ma 
donna Caterinicca doueèlafolita 

prudenza? 
. tat. O Giouanna mia^ gli amati tion vejg 
erono pili là elle tanto ,pèrcTie han- 
no gl'occhi appannati: & lo non ap 
panati, ma ciechi me ^li ritr ouo 
nauere del tutto . , , i 
<Gio. Acquaènon tempefta dich'io : vo-f 
plio che amiate.manon chefralloir 
niate.&inipazzitejmefchimi., , 
Cat. Oimè» che la notte io mi ritrouojj 
Tion diro nel letto^, ma in mczo vna 
mafìTa df fpine: il petto mio giamai 
fofta di madar fuori gemiti, e lame 
ti,accópagnati d'ardentiffimi lolpi 
i-i: tal volta m'affaleno quelle rab- 
bie,que'fuftr,e fudori di morte, che 
parmi il cuor mi fi fchianti,e fra.di- 
chi fuor del petto. S'io domo, mi 

fogno, & i fogni in mille modi no-, 



iofi:,e durì:fe veglio, eccomi inanzi 
qiieiVocchi tutti bei modi , le belle 
fatezze,e le belle maniere, gli atti, 
le opcrationijle dolci parole, i cari 
fguardidel mio doiciflìmo & foa- 
uiflimo Sig. Mario : tutte le attioni 
fue,e gradi, e picciole,ini fi ràmeni 
tano ad vna ad vnardi modo che nè 
dormendo , nè vegliando mi trouo 
del penderò fana.-nè fono altriméti 
combatt u ta e trau agliata dalle acer 
be pene d'amore , che vna Nane in 
rriezo al mare irato,frà rabbio/ì vér- 
ti . E che pofs'io più durare à così 
fieri tormenti ? à così acerbe paffìò' 
ni?à così tormentofe pene,vadafi 
ogni cofa nella mal'hora , e muoia 
pili torto io,che viuere in cosi dolo 
rofo rtato i 

'o. Sifuoldire, che amore fi depone 
co*l giudi tio^e con la voIuntà,& c6 
la pfenzafi nutrifcejvoiliauete giit 
ditio,c lo potete dìfponédoui la va 
lunta,perche hauete illibero arbi- 
trio, male gireteà NapoK;, quiui 

conia prcfenza giugnerelVe legna 
al Fuoco . 

t. L'infermità ai»orofa,oon ftà bifo- 

gno configUò Gionanna . 
5. Mi sà mal di vei^e mi sa male anche 

di quella pouera fanciulla . 



141 A T T Ó 

Cat. S'ella fera del Capitano fera ben 

appoggiata credete à me . 
Gio.Qiiel Capitano à dirlo qui in fi à d 

noi^hà pili dell'afìnoj che d'altro 

vcjggo ben'io , j 
Cat. L'nauere dell'afino non difpiace a 

le donne ; tali naturali à me piace- 

no alTai^pur che fiano difpoltij per 

che molto giouano . 
Gio.Sij ma fenza l'ontione de i denari 

non me lo lafcierei entrar in cafa. 

già io . 

Cat.Ma che(per lo fuo bel vifo ? 

Ciò. Non è amore quello de' vecchi, n 
efpreffa paz7.ia, e colei che ftà fo 
to ad vno di colìoro ^ fe ben goi 
da vna banda fenza fine > dall'alci 
tribola fenza fondo . 

Cat.Non è la gratia , ne la bellezza:, c 
faccino montare le Cortigiane 
riputatione(ancor che l'vnaje 1'; 
tra^ fon mezi fingulari) ma lo ft; 
fotto à Baroni, & huomini di p 
gio comecoftui.'perche il còti 
refondere di quelli^ le arrichifc 
che robba,6 riputatione, c non 
te bellezze , ò gritie, vengono 
concorfo de gli huomini ap 
giate . 

Clo.La pouertà è in odio à cialcunoj 
<lete là (guance belle fanciulle , (f 

fonc 
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fono come il latte bianchcjmoi bi- 
dc,c giouanette,& perche elle fon 
pouercj & mal in'falciate, niuno le 
guardaj&rper ciò coìiuewgono vi- 
iiere all'arbitrio di chi le chiede : 
vedete poi alcun'altre ^ che per ef- 
fer ricche, ancor che con pochiflì- 
ma bellezza j accompagnate di vn 
poco di riputationc,à gara gli huo 
mini correr lor dietro con là borfa 
aperta per hauere la fuagratia . 
Cat.C hi non è ben ve/lita , non è ftima- 
ta vn quattrino.-Battiftina, Liiuifet 

ta,VioIante,Sperancicca,Ia Vafca, 
Cornelia, Leonoricca, Giumara_?, 
Gì lorma di Valetta, Marnila, &'lt; 
fue parenti Carpati,hanno colloro 
molte bellezze,ò gran maniercma 
di nò? nondimeno toccano il cielo 
co'l ditOjdopo che fono venute 
habitare qui in Siragufa : per- 
che fono appoggiate bene con co- 
telH Baroni llrappazzanp la feta_;> 
fprezzano gli ori,i mufchi, e l'zm- 
|j bre, & vilipendono le gioie, >^fu- 
^ perbite da i fauori,da i dopL e dal- 
le Jcortefie , che abbonc^intifllina- 
mente ogni giorno r/i venfrona- 
fatti . 

Gio.LaCortigianajchpviua fotto ad vn 
ricco^per la riptitàtione di quello. 
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ancor , che fiabruttajmolti labra^ 
mano , e la defìdcrano ; e ciò fola- 
mcntcpcr godere di quelle cole, 
che appettifcono,e godono i gran- 
dijche p^rldro bene,che tutte le co 
fe che facciano dichino coftoro , 
"||É[ iìano in eccellerà buone e foaui fo 
" pra tutte le altreynódimenoefllap- 
petifcono,e hodono eofe,che s'elle 
fuflìcro in mercato fino gli fchiaui 
fenefarebbono beffe . 
Gat.E pure tutte fìam femine diceua la 
marchefa.cosi voglio dir di Terefa: 
bifogna, ch'ella inciampi in vno dì 
riputatione^e difolUnza^chele pi- 
gli amore,altrimentiio tengo ogni 
cofa per nulla. 
Ciò. Non è più il tempo j che^erta fila- 
ua:non è bello,quel che è bello^ma 
^ quel che piace più . 
Cat. C^5Ìè,perchenoi vediamo amare 
del le bdle,delle men belle , e delli 
brutte,e quello è per la varietà de 
cuftij,altri vuole il graflbjaltri il mi 
V -Ojchi il brwno^che il bianco defi- 
f*- -«^ficheindiuincla Grillo. 
. "^''•^ -ome dite voi : perche niund 

è più fallace di quello^ ch< 
giud/tio 'omorperò il tutto è tro 
fìfà deIJ'hu ^na, & coloro che de- 
marchi ci doi. ^che,8c quelli con 
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•gni Ihidio fi deono conferuar per 
cari . 

Cat.Son taccagni gli hu omini nello fpé 
dere in noi altre . ' 

Gio.I denari , che fi fpendono in quelle 
cofcaChe rendono dopoi pentiraerf 
to certo,fono difficili à correre . 

Cat. Anzi dourebb4fto:poi che s'impiei 
gano nel guidar le foaui dolcezze » 

Gio. Si, fe dapoi che la dolcezza è 
paffata non entrafle il pentimento, 
il quale fpinge l'huomo à defidcra 
_ redi vedere la donna fpenta, e del 
tutto fottera:ma entriamo in cafa^ 
poiché io veggo il Signor Filermo 
venire, 8c il Capitano pur vien^, 

- entriamojche gJiè riotte , 

Cat. Entriamo . 

SCÈNA QVARTA. 

• • 

Filermo, NotaiOjRomanefco, Ca- 
pitano^ Damiano . 

Fil. Arcte la minuta come v*hò 
X detto, perche i denari fon pik 
parati . 

Not.Serà fattaiio ftò qui prc/Tormanda- 
temi à chiamare,che verrò per la«i 
porca di dictrOjche alla mia é con^ 

G tigua 
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k della Sig.Caaterinicca . 
Fil. Siate all'ordine frà poco poco . 
Nac.Non dubicàté : a Dio. . 
Cap. Damiano non è colui Filermo ? 
pam.- QiicU' è ' 

Cap. Vò far virta di non hauerlo veduto 
e gli voglio far vua paura,che fi cac 
chi nelle bracch :4[^ fta all'erta, c fecpn 



do il mio palare^e Ila in ceruellorlo 
vò far andarè a letto quella fera con 
la febi e di rpauento , 
Dam. All'ertaiio rinafco . 
Fil. Andatta penfando , quel che s*è fer- 
mato làjnon c il Capitano ? 
Rom. E'dtflojdubito che ci farà da far al 
tro che parole , & forfè che è qui 
per quel che ci fiam noi . • 
Fil. Ritiriam ci dietro a quello canto , e 
iafciam dire,e fare al parabolano, 
ciò che vuole. 
Cap. InSiragufaci fono certi foreftieri 
penacchieti , vaccàtelli,che credo- 
no cópetere coi Baroni: alfine poi 
fi pentiranno, &nduranci per ciò, 
ad hauere inuidia a quelli, che van- 
no alle forche . 
Pam. La giouentù incauta Signore fem- 
per fi dee) riguardare con l'occhio 
della pietàjC delUa mifericordia,la 
qual non mira più oltrejche portar 
inanziifuoidefideri^chenon han- 
no 
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' o freno . 

Vii. Ribecca il contrapunto Romanefco? 
Rom. Inanzi pure . 

Fil.Il giouane è tenuto lempre riuerir 
la vecchie2za,laqual a tuttrfuol ef 
fer reuerenda: ma fé poi ella paffa i 
termini della modeftia^li viene a.far 
priua e'ogn Hfpetto^g^ dcueffi trac 
tare fecondo la Aia temerità; il che 

, farei io,fe d'alcuna di cptcfti Baro- 
nij vecchi foni contra.il. douc re ol- 
'tragg-iato 3 perche dee efler cara 
honore fopra tutte 1^ cofe del mon 
do al gentil'huomo . 

Rom. Quando coftoro vanno fuori de 
eminato,e del ragioneuole mollra 

' no fegno d'cfprtffapazziaj &apaj 
2Ì conuiene il balloneconj-iueren- 
za parlando . 

Cap. Per ifdegno Damfanojp certo mio 
Anorefend'io in Ifpagna feci veci 
dere tre gionani de'primati di Siui- 
glia, perche mi dauano per vna Sir 
gnora vn poco di gelofiasl cotal co 
fafo no inefforabife jnèmi leuòlo 
fdegno la morte loro , ch*iofeci 
sfreggiare,e ftorpiare coloroanche 
che i ciò gli teneuano manojfon'io 
come il fulgore quando fon'irato . 

Dani.Ariuerdcci allejgrote de i.Giganti; 
in tali cofe la belliali tà vi domina: 

G » il 
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il meglio c lafciare Ilare le co/e vo- 
lare. 

Fil. Colini vorrebbe impaurirmi , ma s* 
inganna . 

Rem. Ben cohofciamo gli ftronzi di no- 
rtra comare Lena.fal pure . 

Fil. Romanefcojquando l'huonio ha ra- 
gione,ha Dio dalla fua parte i e chi 
m eflbfì confida^ non può perire; c 
s'io l'haurò in mio fauore,chi mi fa 
rà torto? non illinio il Cielo . 

rìom.Non fi dee curar colui, di chi lo n\i 
ra coti difpettojgli fdegni:,e le ven- 
dette d'amore non dourebbono ha- 
uer luogo fra gentilihuomini , ma 
dourebbonfi lafciare a puri villani. 

Cap. A fè,che gioco di mano ^ e getto i 
profontuofì nel muro . 

Dam. Serebbe bene viuerejC lafcia viue- 
re Signore . 

Cap. Meglio è il morire, chefopportar 
ingiurie all'huom d'honore. 

Fil, Dammi quell'arcobuggetto à ruota 
Romanefco , e venga auantiRodo- 
monte^è Gradaffoje mi guardi men 
che con dritt'occhio, perche loget 
lo al primo tratto diftefo in terra . 

Cap. Damiano hai fentito non so che d' 
archibuggetto . 

Ì)a. Leuiamoci di quàrl'arcobw^gio por 

• ta fecola morte il capo è in rotta . 

^ AriKa 



Q^VARTO. iJ^ 
Cip. Arma diabolica è l'arcobuggio,ar 
mapriuad'honore , & che arrccca 
fe nò infamia à chi 1* opera fuorché 
nella guerra,che tiene forfè nell'ar 
► mi militari il primo luogo colluiha 
l'animo deliberato: fera meglio dìf 
ferire il ncgotio à domani . 
pam. E gran lode al Capitano ^ quando 
condiuce Tcfercito à cafa à falua» 
mento. / 

Ca^. Non mi manca animo Damia** 
no. 

l>am. Il potere molte volte Jion <orT'd* 

ponde alla volontà . 
Cap. S'io foflì giouencj vorrei vedere 1} 

peionelouo. 
I>am.E farcbbono morti fin Kora: cJk 

^ari 

Cap. Io mi ritornerò àcafartu Uà per di 
qua via^e fpia ciò , che farà coftui: 
ilqual(cred*io)darà due pafTlgeiat 
tinejalla Napolitana, e poi fi riti- 
rerà in cafa, sfogando il fuo amor 
così,come fanno molti altri . 

Pam. Io vi ftarò : ma con l*alià calca, 
gni. > 

f^om $Q oe v^nno 1 braui ah ah ah , 
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S CENA CLV I N T A. 

Filermo^Komanefco^Caterinicca, 

Damiano nafcofto . ^ 

Fil. TT Ecchioinfenfatoàhahah.che 
y fà la paura de gli archibuggi 
li quali più toftoimpaurifcono al- 
trui^chca che faccino angofcia. che 
chi confiderà bene la loro natura 
ho colgono di mille vna volta fola. 

Hom.Queiti Baroni, perche hanno da 
fpendere piiì,che non hanno altri, 
fi danno ad intendcre,che ogni fo- 
relliero gli habbia ri{j)€ttare>&por 
targli riuercn7a,ma s'ingannano^fe 
ciò ben pcnfano, 

.'Fil. Si dee rifpondereal pazzo feconda 
la fua paz7ia:picchia dalla Sig. Ca- 
terinicca. 

Rom.Tictic tic tic. 

.Cat, Chi è . 

Fil. Amici Signora: e fcruitori fe vi pia- 
ce . 

Cat. Gli amici fon fempre buoni, vengo 
à baffo . 

Rom.O come ha fatto il belPocchio,nel 
vederui , 

Cat. Sig. Filermo mio^entrate gioia mia 
entrate. 

r Di 
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Fil. Di al Notare Romancfco , che v en - 
ghi horhojaper l'vfcio didietro . 

Rem. Quell'vfcio di dietro s'adopeta af 
.fai nelle cofe dell*Amore:lU in que 
llaihadetta.fìjlì . 

Dam. Ah ah ah ah dico ben io^che il mio 
padmM credcjche gli huòmihi fia- 
noflpali.ilà fiefco in fede miapfe 
n'accorgerà dapoi,quando fivegga 
dietro il porro, ftaremo à vedere à 
che fine riufcirà ilnegotiormivò a£ 
fermar qui Uno che efca qualche d* 
vno di cafa.-perche fatto il contrat 
ro condurranno la Schiauetta à ca- 
fa loro, o che fettaj in fatti chi fa le 
cofe. con confìglio, rare volte gli 
vie ri cagione di pentirfi , ma chi le 
fa pedo contrariojc fenza propofi- 

( ' )to alla fine nniant co'] dannose coiti 
le beffe .. Così interuieneacoftui, 
che fa" (Quelle cofe^che non Hanno, 
nè bene , nè fono conueneiioli all' 
• je^à fua.Ma ecco Romanefco,ch e ri 
torna fuori: lafciilo venire; fcrfe 
forfè da lui ritrarò alcuna ce fa', 
egli è mio amico , e rideremo irhe- 
me dell'vna l'altra pazzia dc'padro 

*- . ni nollri • 
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^SCE^JA SESTA. 
Romanefcoj^ Damiano . 

Koin.T L Notato, & io fiamo entrati 
X per l'vfcio di dieti^hor ci bifo 
gna vno> che fcruapeJMpmonioj 
^ii primo che nii venga peri piedi 
lo vò dimandare , & efpedire que- 

i fto garbuglio, che per dire il vero 
io non Qi vorrei mai e/Tcr entrato j 
è hormai nottejc ogn'vno fi retira; 
parmi ve dere vno;mi viene incon^ 
trojlafci alo venire. 

l^am.Romancfco buona fera > 

Kom .Dainjano fc tù:ìo hò bifogno d'r- 

. ? nojma d'oga'altjro che te . 
.Dam.Io ti feruirò in ogai cofzxWìo 

poffi^fe mi comandi. ^ 
Kom. Vorrei vno, che feruifleperteftì- 

moniojin vn contratto per dirloti? 

^am.Io t;hò:il tuo padroni: compera^ 

Terefaeh? 

Kom.Adirtiil veroifi. 

Pam. Anche il mio padrone la voleira ^ 
an;^i la Sign. Caterinicca glie l'ha- 
ueua promeira,& eraper larne con 

tratto quelU fera . 
Rom.Certo . 

{^am.Cerciflimo • 
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1t«m. Àh ah ah ah ah . è cofa da ridere : 
cortei hà il dianolo addofTo^ 

X)ani.Chi s'impaccia con Greca ; qtfen# 
te il ceruel gli becca ? crede il mio 
Babbo di ftar quella notte fu'l già- 
bo: guarda tu: il bell'è che hauem- 
mo prei^rata la cena, e cofe . 

Rom. V<ÌBy-i grand'hucmeni credeua 
tefarci paura poco haeh?mal'vdi 
re folamcnte vna parola di archi- 

buggettOjfubitamentefgombralle 
il paefe . 

I>am.|Io fcoppiaua dalle rifa fratello : e 

che vuoi?bifogna viuere,ò pcrl*v- 

na viajò per l'altra ; fe tu vuoi,ch* 
io ferua per tclHmonio eccomi 
pronto . 

Kom .Lafciaiafpetta : ch'io dica vna pa- 
ro la al padrone. 

am .Tafpetto: S'io non ho fpiato l'in- 
trinfeco del negotio, non vagliapo 
quàto fera fu'l putana noftra, e vo 
ftra il mio granchio 3 che \à inan7i 
come i gamberi, ci vorrà vccidere 
tutte le mofchyCjche olf-volcranno 
fu'l nafo,& io bel bello, me gli ic- 
uerò dinanzi , ci lafcierò abbaiare 
alla Luna. 

Jtom «Entri DamianOjpcrche poco fi cu 

ri,i 1 mio padronesche il tuo lo fap 
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Damava lài venga il canchero all'amo-r 

Ro.Mirode il cuore, la fuga dello fchia 
uojbifogna far rollo, {fe andar à ca 
fa , che venendo iì pofTa nafconde- 
rc. 

-f SCENA S E PTIM A. 

Gian nello folo . 

<3ia. Li infelici quanto più h^mno 
Vji intoppo à i lorod<:fi<itTjjj tan 
to maggiormente fanno. f(.n|:irc^i 
loro lamenti al cielo j io niifcro a- 
mante prouojqual più duroib'mii- 
lo di fortuna auerfa: ella non fola- 
niente mi h'à palefato i pcnfìeri del 
Capitano, ma mi ha fatto intende- 
re anche, t^uclli di Filcrmo, co'l 
rubbamento de i denari , leuando- 
mi il poterlo palefareà quello, per 
rimediare al mal mio. Non balia di 
quello, che cercàdo io quello, che 
meno haureivoluto trouare,n')i ha 
• • fatt' anche palefe,ci<) che è pafiato 
horatrà il Capitano , e Filernio , c 
vedere effe Filermo entrar ìa cafa 
per far il contratto della fchiaua: e 
forfeiCheUomanefco^e Damiano, 

non me l'hà chi axi^o bcne?,lVlef chi- 

■■"V ~' - no 
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no me : forfè che non pcnfando gli 
amanti fpeffe volte non vogliono 
intendere cofe^ che fono più da ef- 
ferfui^<^itedaloro:machè? il fiero 
volere di quelli inuaghiti gli fpin- 
geà quelle curiofità^che più^ c fo- 
no di nocumento^ Quanti innume- 
rabili penfieri^quanti vani difcord 
vanno per lo capo loro ? quali per 
cffer ciechi, e curiofì troppo vo- 
gliono vedere j quel chenonvcg- 
^onO:,e fapere quel che non fanno: 
a man à mano vfcirà di cafa Filer- 
nio^eTerefa^che fendo hormai laj 
notte annerita fe la condurrà à ca- 
fa :_in fatti non fi può formai4^no- 
do in amore : noi vediamo tutto il 
dì huomini per fauij tenuti , andar 
di nottCjfcalar mura^ferircj^vccide 
re,& palefcmente impazrire, &: an 
che da fe ileffi ama72arfi: no dcurà 
dunque alcuna mcrauigliai fi^ fe io 
mi difporrò à far quelle cofe , che 
communementc^ne è la cagione A- 
more.Horsùtrouiam modo di farfì 
nominare vero, e fedele amantoJ 
Amore, tu, tu che fuoli per vfanza 
fauoriregli huomini animofi, di- 
sponi in me(tj prego)il tuo focdoc 
fo, l'animofità della tua polTanzai 
fcacciadameogniiepia, infondi^ 

G V mi ' 
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mi valore , ardire, &: ogni difficile 
intoppo sbaraglia, io tifonofer- 
uo, t'ho donato il cuore, e la vita , 
, & di nouo il ti confermo, iìno alla 
morte . Hor mi voglio ritirare per 
per quelH contorni, e ilare co l'oc 
chio aperto . 

i 

SCENA ottava' 

Filermo,DamianojRomancfco , 

Fil. Amianoj queftafcrail tuopa 

, I J drone , fe non prouede d'al- 
bo alloggerà in campagna . 
Dam.Così fà,chi camina con i granchi, 
come lui . 

Fil. Damiano l'amore,è vn melHéro da 
giouane , 

■pam. Sì come il toffire Jo fputtare, il pi 

•4 fciare,e quafi ch'io no'l dico, è 
quello del vecchio . 

riJ. Le fanciulle amano i giouani,per 
gli abbracciamenti, & per infilzar- 
« quanto più ponno nelle arme di 
V€Here,non iftimando punto,nè le 
ferite , nè'l fanguc , che in «juelle 
poflbno fpargcre , 

p>fUn. Lagiouentu con ha altro delldc- 

jfi« fnagf ioie di ^ueilo . Hor buoi 
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ptòyì faccia Signor Filei mo^me^i 

ne vòjà Dio. 
Fil. Mi riccomandoà te;Hor Romane- 
• fco fiamo fuori d'intrico, andiamo 

à nafcondere lo Schiauo^che tu do 

poi verrai àlpigliar Terefa^e la con 

durrai à cafa . 
Rom. Quello è quello che mi premernó 

bifogna macarè al poueretto : non 

perdiamo tempo, perche l'horac 

tarda . 

SCENA NONA. 
Càlcrinicca, Tercfa . 

Cat. "pino che Romanefco ti vengai 
Jp pigliare,io ti voglio dare alcu 
ni ricordi{arpettiamolo qui su Ja_» 
portale ragioniamo) e quelli feran 
no intorno al tuo goucrno^poichc 
tu cominci qxieft'arte della Corti- 
giana, !a qual è vn'arte, la più fot- 
tik, e la più aftuta, e fagace che ila 
in tutte le attioni del mondo. Io fc 
TÒ più breue che fie poffibilsper 
mancamento del tempo , 

Ter. V'afcoltcrò con attentione . 

C^c. Tu hai à praticare molta forte di 
huomini, quali hanno i naturali di 

- e come^uenc^m^nce ferann# 
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di diuerfo guilo : qui bifogna, che 
de ciafcuno di loro cerchi di pene 
trare co'l giuditio;, in che s'iellendc 
più oltre la. IprO: natura : come fe 
fon tenaci nell'amare, ò nòj fe fon 
vogliofi ò capriccìofi, o iracondi , 
ò per lo contrario manfuetf, e pia- 
^ ceuolijfe fon liberali p auari,fe fon 
accortile maIitio/fj,ò ingannatori: 
^ fe fono fciocchi^e inettijò di natu- 
ra buona, e cattiua:ma ippra il tut 
to babbi mente fe donano liberal- 
mente,e volentierijnè flano^tacca- 
gni. che quella è quella cofa che tu 
deuì più ricercare ne' tuoi amanti 
d'ogn'altra .perche la Cortigiana 
foJamente all'vtile dee riguardare, 
e non ad altro. 

Ter,|L.'circr Cortigiana dà qualche cofa 
(crcd'io)e bifogna hauere più cer- 
ucllo^che vna dottoreffa , 

Cat. Grand'arte j ma<^fTÌorefaf^acità , e 
grandiflìm a pacié7a bifogna ch'el- 
la habbia.Sappì che noialtredagli 
huomini lìamo chiamate lupe, per- 
cheà npi fi ricchieggono mangia- i 
re quando habbiamo robba dinan- 
2i,& rimagiare anchej& allargarli 
la cintola per lo tempo che ha dai 
venire: perche la lupa rare voltcj 
.magia quàdo vuolCjNoi altrequa- 

do 



Q^V A R T O . i55r 

do fìamo dietro à rifrullare il pelo 
à qualche d'vno che habbia di che, 
nó debbiamo giamai reftare di fcip 
pargli ciò che ha, & infino le Arin- 
ghe che hà intorno j come non gir 
puoi leuar più pelo fcartalo^e fcac 
. ciaIo,& ad vn'altroappigliarijefe 
bene coihii ti vuol bejie, e piagne, 
efacciale pazzie, tu implacabile,, 
con vn poco di fcufa, giamai nó ha 
uerc di lui compaHione ^ perche la 
compaflìone della Cortigiana,è vn 
pezzo d'artigliarla che batte la for- . 
brica magnifica del fuo ben fare ap 
pi<?liàdoti dunque, ad vn'altro con 
<^>ftui sfamati j & ingra/Tati per o- 
^ni verfo , 

Ter.Ol'honeftà piace fino all'afine Si^. 

Cat.L'honeftà non habita in cafa di Cor 
tigianca perche acciò che tu fappi: 
la donna comehà perduto vna voi 
tal'honorej, cioè ch'ella s'jmputa- 

nifca, non ècofaper vigliacca,c_5> 
per dÌ5hone'rta,che fia, che non ar- 
di fca commettere,v ogli o dire, che 
ciò ch'ella sà £ai-e, e può f are,ogni 
cofa le par ben fattocele fìa lecito, 
pu^r cheguadagniiperche.il guada-, 
gno è il fine di tutte le raercantìe , 
&: hauendo ella abbandonato ogn* 
altra cofa- . che T » tile chc'l? da la-j 
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fua perfona bifogna che quiui s'im 
pieghi , e s'etTcrciti ^ perche acciò 
che tu fappi tutti fono mifti eri fi- 
glia mia. 

Ter. La buona memoria della Signora^ 
Malgarù ^ che fu sì facente nell'ar- 
tCjdiceuajà chi l*vdiua,che i ciiltie 
ri dell'ignoranza é l'imparare . 
Cat. Diceua anche,che Cortigiana ina- 
morata^e ruffiana liberale^toilo va 
no all'hofpitale,e diceua il vero . 
Ter. Mal feguitate voi i fuoi . 
Cat. Pacientia , chi fguazza per le feft« 
ilentail di da lauorare ; hor metti 
mente: e bifogna che tufapniain 
ogni cofa fimulare, perche la Hmu- 
Jatione non folamente, ne gli huo- 
mini, ma nelle donne è vno feudo, 
chefpuntaogn'arme,efpe22a ogni 
feudo mentre che fi preuale dell'- 
humiltà apparente^perchecon l'a- 
*■ ftutia fi perdomina la robba, s'apre 
no le borfe j e s'acquiftano gli ani- 
• mi altrui perche fotto fpecie di bó 
tà fi preuale d'ogni triftitia, & ad 
ogn'triftitia bifogna che fia la Cor 
« tigiana pronta . 
tct,0 quanto ceruello bifogna hauef c, 

à far quell'arte . 
jCat.Ilmondojè sì pieno di triftitie, ch« 
^jfficiiineate « png guaVdare la^ 
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Cortigiana per tante forte di gene 
rationiy ch'ella conuien tutto dìye 
tutta notte pratticare . 
Ter .Mi ferebbe caro^che voi mi dìctfkc, 
qual natione d'huomini debbo ab- 
bracciare, e quali fcacciare . 
Gat. Io pur te ne voleuo fauellare : l'e- 
fperientia fiora mi ti fa parlare : I 
noftri 3 Siciliani i Calabrefi, i Pia» 
montefì 3 & i Tofcani che prattica- 
110 in Siragufa, e fogli onpa (Tare à 
Malta : fe non fon ricchi ricchi, ò 
5'effi non ti mandano il prefent^ 
gagliardo al primo tratto , non te 
ne impacciaréjperche fono di natu 
^a tenaci , & fon più di ciancie ckc 
di fatti buoni. 
Ter. Se n'ha veduto pur alle voItCj di co 

ftoro alcuni gran donatori . 
Cat. Vn fiore non fa primauera figliai 
miaj coiloro fono gente poco buo 
na per noi altre^ ti dico , chi fe ne 
calza, non fe lie vefte, fon Corfa- 
ri, 

Ter.Chesò io: alcuni di loro nel paffeg- 

giare mi paiono molto belli, epu^ 
lit». 

Cat. Eflì fono come la caftagna di fuori 
bella, e détro hà la magagna:fe mi 
^'rerai à qfto , tu fe ruinata in breue 
|f mpo: cu non deui guardare al bel 

lo 
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lo dell'huomo ^ nè al pulito^ ma al 
buono, & al liberalejcioè che ti do 
ni fpeflb, ti arrichifca^ t'ingraill, e 
ti renda vanto,e riputatioiìe . 
l'er.I Napoletani, i Melanefi, e i Roma- 
ni , chp vengono il tempo di guer- 
ra come mi guftanoSignora.pafTcg 
giano campeggianojcpauoneggia 
no con quelle Belle velti garbbaire, 
còn qùe'begli ori forbiti,con tanti 
. odorile mufch i, che egliè vn piace 

re il contemplargli . 
Càt. Tu fe fpacciata ; foldati che vanno 
alla guerra eh ? Voglie di femin^^ 
regne, fono coftoro pruneaccer- 
e:non hanno altro,che apparenza 
fono paraninfi , e galìani;, larghi di^ 
, -bocca ftretti.di mani ; io ti vegg 
mal capitata : ò che allegrezza t 
mivo;dare.^ 
Ter.A quel che mi pare, non vilodate_J 
di niuno . 

Cat.Ti dirò il difFetto,, di qualunque in 
generale : tu co'l gìuditiodopoi 
fcerni quelli che tu credi che fac- 
cino per te. 

Ter. Non crederò ad alcuno fe prima-> 
non toccherò la facenda con 1^ 
proprie mani . 

Cat. Tu non la intendi, anzi bifogna in 
quello miftiero giocar di giuditio> 
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&à forte trai- la faua delbofiTolo. 

Ter.Indouinela Grillo.mafeguitate . 

Cat. I Bolognefì fono sfrenati , & aflai 
larghi nello fpendere;Romagnno^ 
Ji fantalbchi^ma tenaci nello amo- 
re:capriccio/ì fono i Lómbardi^ma 
amoreuoli ; difpettofi i Genouefi , 
ma placabili , e fpendono anche fe 
s'inamorano : Viriitiani fonoaftu- 
th nia amarofì,e pieni di amoreuo- 
ìczza: 8c fuoìfi dire^ che chi non gu 
gli abbracciamenti d'vna Gre- 
ca^ e Je hfciuie , e carezze d'vn Vi- 
nitiano, non sa che cofa l?a il re- 
gnojnè le dolcezze d'Amore , 
Ter.Così diceua-Violante, ches'haurcb 
be fatta di neiie pervno di collo^ 
rOj lodauagli a/Taf certo quando ve 
niuano con le loro naui In quello 
porto. 

Cat.SpagnuolÌ5molte,buone,e care pa- 
role hanno fempre in bocca . maj 
quefti del prefìdio nei fatti dello 
fpendere non corriipondeno/ono 
come il carbone, ò che cuoceno, ò 
che tingono pure io n'hò veduti d£ 
molto galanti , e gentili , ma egliè 
vero^che non fono molti . ^ 

rer.Non gli cauercbbe vn foldo dallo» 
mane il diauolo con le fue malitie: 
/ecero vn mal gioco colloro alla-j 

Fran- 
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Francefchellaiche poco ha che ve- 
ne cacciata come fumo anche noi 

[ altre di Malia . 

Cat.Che cofa : non ho faputo.di ? 

Tcr.Vnameza fquadra de Spagniioli , d 

• ••• t /T 
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quelli che poco hauenn^ro di Mefli 
* naco'lSig.P6peoColonna,chean- 
f/ dauano à Malta,le Turno alla porta 
I & quiuigli volcuano entrare in ca- 
fa per forzarella s'abbattè all'hora 
hauere il Marchefe in cafa ^ il <l^al 
fubito fi fece alla feneftra tutto refi 
4o di faccia ptr colera^e s gridò lo 
rotonde che cflTi v'andorno viarnó- 
dimeno alcuni di loro cacdati dal 
i mal talento tentornp entrere^per \* 
vfcio di dictro(ma vétura io Schia* 1 
uo,che le fuol far feruigi in cafa al' ' 
.; l'hora gli lo haueua chiauaro . 
Cat. Ilcieloci|jnardi da furie sì fatte: 
qucfti foldati giocano ogni giorno 
al trent'viio: e co poca difcrttic ne 
mal haggia i ribaldi. 
Ter. Non fanno^che cofc fìa difcretione 

e v'alloggiano fcmpre . 
iCat. Tedefchi fono buoni ima quel bere 
à voglia loro è vna dura cofa quel* 
le Màltefotte, che feco cóuerfano , 
vedi,*ch'hàno vefti,& ori/i dee per 
ciò pcfare,ch'fiano fe no larghi nel 
lo fpendere : con vn Capitano lori 

già 
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(»id hebbi io conuerfatione vn tép* 

9 mi faceua di ^ra^ene : egli era Co- 
/petcofo^ma io conobi fubito la na 
tura fua, e gli rimediai, che dopot 
non era paga, che egli toccafle, eh* 
io non gli la fcippaffi dall'vgne fa- 
cendogli le muine . 

Ver. Poco s'intendono^ nel parlare i Te* 
defchi , 

Dac. Che importa à te:baftiti,che tu Uf 
pi pigliare i doni,che ti donano . 

Per. I Francefi Signora?che vanno^e ve« 
gono da Malta . 

!ar.I Fràcefi, molti fe ne trouano dibu» 
ni,ma de peflì-ni ancha molti , per- 
che hano colloro p vsaza di fcmprc 
andare per gli eftremi : ecco fe t' 
amano, ti gettano dietro ciò che té 
gonojfc poco t'appreggiono, ti la- 
Iciano morir di fame : hor ti fanno 
le munie, hor ti ballonano , però i[ 
battere, che fa l'amante J'inamora- 
ta e vero fegno d'amore fi fuol di- 
re: ma coftoro che fono di paflag- 
gìo,poco vtile fe neponno cauarc ; ' 

:r. Le baftonate, fono vn trillo fcgno» ' 
d'amare, par à me . 

at. Coftoro montano in capriccio (li, 
qual cofa hano più famijiare,che il 
bene,ei mangiare)tutto vogliono, 
tutto gettano , tutto mangiano, c 

tutto 
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tutto bconoje ciò chehano di huo 
no te lo doiT^o^majre lor gira il c;, 
priccioituttRi ricoJgono:così per 
lo dritto^ comp per lo rouefc^o có 
uierijche fofifri paticnteniente la lo 
ro natura : ma chi sà efìfercon efll 

loro fe bene fi paté da vna banda j 
dall'alti;ali%uaz2a. 

Ter.Stranohumore ... 

Cat.I frutti d'amore non fono ad vn mo 

' do fempre^ma tal'hor acerbi, e tal' 
hor d i m.ez o fap o r e, co m e i g r an a t i 
che fi danno à gl'infermi . ci fono 
poi alcuni bocconi braui , liquali 
fogliono venir alle volte dopo prà 
fo j cbefonvtili fopra modo allo 
ftomaco, ma nó fi ponno così apei 
tamentc vfare ogni di , perche fo- 
no prohibiri dal medico . 

Ter.In regnatemeli, per ciò, che fempre 
ftà bene à fapcrt del buono e del 
trillo, quello per vfare^ quello per 
guardarfene,comeauuégono l'oc- 
cafioni. 

Cat.Voglio dire,di cert'huomini^tu mi 

intendi bene. 
Ter.Non certo . 

Cat. Certi che fpre77ano le pompe y Si 
Ycilono pofitiuamente, non inten- 
di ? de quei capellazzijde quei tab- 
baroni . 

lo 



Ter .To v'ho. * 
Cat.Grandc vtile , e «ran piacere Ci tra- 
he da eflìifanno i fatti loro, e fé ne 
vanno cheti cheti , perche gli hip. 
pocrici (come fono coftoro) fotto 
fpetie di bontà fi vagliono d'ogni 
triftitia, che chi è reo, & è buono 

•tenuto, può farei! male, & non è 
creduto. 

Ter. Chi non sà dn^^^rey non sa viuere 
diceua Antonino tauerniere . 

Cat.Ma eccoRomanefco,che viene à pi 
gliarti . 

Ter.Veggolo . 

Cat.Gli Schiaui fono fogetti fio^Iia rhii 
che poche donne gPintendono , fà 
chetagli babbi à cuore, perche fo 
no molti gli vtili,& i benefici;, che 
da quelli fi traggono . 

Ter.Romanefco fitte qui > 

# 

SCENA DECIMA. 

Romanefco, Tcrefa, Caterinicca . 

Rom.TT Orsù vogliam andare > 
Ter . XTX Andiamo; Jafciatemi pìo\\z>m 
re il mio manto . 

Rom.PigliateIo,ch'io v*afpetto . 
Cat. Merta Romanefco cotelh fanciul- 
la ogn'benc per le fue buone quali 
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tà ; giamai l'harrei veduta j, fé ne?» 
foffe fiato il gran hifogno j ch'io 
hò d'andare à Napoli, O Amore 
quanto sè dillurb^tor de gli altrui 
commodi . 
jROtti.Amore j il corpo ftrafllna , e l'ani- 
mo inquieta di coloro , che fe gli 
fanno troppo (oggetti , 

Cat.Non ritrouerò mai ripofo in cofa_5 
alcuna fuor , che nelle braccia del 
mio Mario crudele . 

Rom. Amor trabocca la Cortigiana al- 
lo Spedai e,quand'ellafe gli dà tut- 
ta in preda. 

Cat. Le dolcezze d'amore non paiono 
dolci,nè fnporitCj, fe non fono con 
dite da molta (pefaRomanefco . 

Hom. Il ver dite : è anche lecito di fari 
ogni colapc r hauere rcll'amorei 
fuc* guftj : al fine chi riman di die- 
tro {^m l'vfcio . 

Ter.EccomijSignora à riuederci , 

Koui.Andiamo . 

Cat.V à in buon*hora . 

se ENA VNDECIMA. 
Gìannello>Romanefco, Terefa'. 

Rom; A Ndnte inanJ-T, e tirateui il 

XjL i»Ànto Ja faccia^ I 

Co- I 



aV A R T O ; ^ lép 
Gia.JColui, che fi difpone al morirò 
non riguarda più il mondo : va- 
da come fi voglia ò Cefare , ò nul- 
la : à chi ama è poflìbile l'impofli- 
bile . 

Rom.O Jà?non impeditCjchi và per fira 

da fiia ? 
Ter. Oimè . 

Rom.Fermateui o là?à queflo'modo eh? 
oimè , ah traditori j ah affaflliii , à 
quella foggia chetanti incontro ad 
vn folo eh^fon fcrito:dou*è cortei: 
s*è fuggita ; eccola che ella và con 
coloro,che m'hanno aflalitorio no 
so s*io fia ferito ò fijò nò, pure ere 
dolche fiano ftati colpi di piato*: 
Ah traditore Giannelloiio ti hò co 
norciuto ben fi: bafta tu haurai à fa 
re con peribne che ti faranno ren- 
dere il conto : Romanefco confi- 
glia, inganna, robba, truffa, foUe- 
cita, tu non hai male, che non me- 
ritirma Dio voglia, che non venga 
peggio: perche non viene mai vna 
difgratia,che non foprauenga la fe 
coda, e la terza:che delle male ope 
rationi mai nó n'fegue buo frutto: 
par,che m'intuoni l'orecchie il fur 



bia appalefato ogni cofa,chc fercb 

be ben altro^che piatonace^ mefchi 
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Ciò dubitOjche non fegua qualche dì 
fordina tra voijil Signor Filermo, 
c'I Capitanojfapete come egliè faa 
taftìco . 

Cat.I denari fon qui;chi vuol gridar gri 
di,sò la natura del Capitano, che. è 
alla condicron de i canijcke abbaia 
noj e non mordano » 

Oio. Le cofe così sforiate , e fuor dell* 
t)rdinario(vi dico) non riefcono in 
fatto: voi gli promettere? egliè ap- 
peppato vedete ? 

Cat.Le Cortigiane no deono mai riguar 
dare à promefl'e j quand'elleno tro- 
uano vtìlejC guadagno^che ali'vtile 
& il guadagno dcono appigliar(ì:il 
promettere Tattédere, e cofa da 
huomo d'honorcj e non da pari no- 
flrCjchel'honore habbiamo rifiuta- 
to in tutto 5 perche il guadagno è 
vna coltrina, ò vn riparo che ii po- 
ne dauanti alla vergogna^acciò che 
Tappiate» 

<5io. Hoggi la vergogna, e ì'auarltia fo- 
fole fauorite del mondorperò il ra 
gioneuoJc è vna bella cofa • 

Cat. Il ragìoncuole^nè l'honelU tion hà 
]uo^o in cafadi Cortigiane, quan- 
do le vedcftc vfare giamai ? 
^io. Mi pare, che voi hau e te imparato 
lo ililc 9 che coilumano le Corti, 

H » k 
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le quali nó fl^imano al tempo d*lìog- 
gijfe non gli sfacciati^ i profontuo 
Tiii parafiti^gli adulatori^i ruftani,e 
i mancatori di fede,! quali trionfa- 
no^ e sguazzano il mondo . alla bar 
baccia di]chi procede lealmentej, e 
. mantiene la fede, che fe ne vanno 
nudi, & aflfaniati . 
Cat. Che differenza trouate voi da noi 
Cortigiane, à i Cortigiani , che vi 
ùeno alle.corti?fe non nell'eiferelo 
ro mafGhi,e noi femine ? fe fon lo- 
ro tali quali voi gli hauete dipinti, 
piacemi dunque imitar il loro prò- 
cedere,e ciò perche non vò andar- 
mi ftracciata con l'attendere le prò 
mefTcch'io faccioibuondi promef- 
fe. 

Gio. Pur, che Terefa habbia ventura , il 
tutto pafferà benercoftei è bella, e 
gratiofa:labellez2a,elegratia è il 
trionfo della Cortigiana . 

<2ac. A quefti tempi ben bifogna j che la 
Cortigiana fia bella,e gratiofa,e dì 
csgiìtc virtù dotata, fe ella vuol far 
c6 la fua perfona qualche cofetta di 
facoltà,perchequel1:iBaroni vecchi " 
fono colmi d'auaritia , e i giouani 
quafi tutti fon poueri 5 che auanti, 
che fe gli fcipi vn baioco dall'vgna 
tonuic ne fudar fotte la f orna tren» 

ta 
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tavolte^chefenoi foflìmo fomare 
annolleggiateà vettura jfereflìmo 
meno llanche dalla faticha , 
Gio. O che pene . 

Cat. Lafciano il fofFerire quelle fchiffcz 
za ftomaccofejle baue,e i mali odo- 
ri^che ci rendono le carni loro fa- 
diccie^e ranciepi giouanigli fyiezzi 
gli ftrani appettiti^k percolTe^levil 
Janiejche ci fanno fopportare ^ c la 
farnese la fete.checi fanno alloggia 
re fempre in cafa 4 che il tutto pur 
farebbe fopportabile^jfe almeno do 
poi ci donaltero qualche co.faj ma 
eflì bea fpelTe volte, ci lafciano pip 
tite,con fola alcuna bella parola^ e 
con le mani piene di mófche , chcT 
maledetta la loro difcrctione . 

Gio. Che delle cofe paleferncnte htte^t 
d'importanza non fi vergogiia(cOf, 
me noi veggiamo fare ogni gioruo 
ad alcuni) dcl.le picciole j e /cci etc 
manco fi vergognaranno . 

Cat. I gentil'huomini honorati nò deo 
no giamai far cofa della quale^fipof 
fano vergognare^ò paleie^ò fegrc- 
ta^ch'eìlafì fiajper che fe e palefe il 
mondo la nfguarda , fe è fecreta la 
cofcientia dee rimodere^ma alcuni 
par che burlino delle cofe mal fatte 

Gio. E vfanza di ricchi ignorati,burlarli * 

^ i delle 
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delle cofc dei poueri,ch's'ìmpacaa 
co chi llima l'h orrore fà fcmpre be- 
ne.diceua colui , 

Cat. Gli huomini nulla ftimano I hono- 
ra,nell'ingannare le donncianzi del 
lo inganno fé n'appregiano come 
vn trofeo della loro valentia . 

Gio. Nondimeno fe bene i giouani fona 
ricchijfono auari la ma<?sior parte 
1 loro » . 

Gac. Eli Gìoiianna;quefti gi ouani Ipen- 
deno ciò che hanno in ben vertiru^ 
folamentc per compare re gai alla 
pìizzajperchercfon maveltiti, e 
mal in arncfe^par loro che gli altri 
gli habbiamo àfchiffoaCome idegni 
della loro conuérfatÌQne.-c <jueft'at 
ti latura è vna potente forza nei di- 
fponcr l'animo d'vn gfouane à far- 
lo rpenderej Se ma(Tì:iaamente colo- 
rojche fono per natura ambitiofì jc 
per inclinatione vani ,. 

Gìo.In verojpompeggiano molto-pure 
anc he fanno l'amore per ogni lira 
da, per ogni canto: e s'odono cr»nti 
nuamente nelle lor bocche fmifu- 
rati vanri difpcndacchiure all'in- 
grofìfisdiTendo io feciyio diflì con 
ri,tiL\cola cotale, macred'ioj che 
^ faccino afTif in poco . 

Cat. Fanno l'amore in apparenza, e £ 

Vanna 
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vanno menando lo ftéhco per boc- 
ca, che paion fatolli nódimeno fan- 
no le lor cene coi pane cotidianoj^ 
che fei menano per mano vn'hora 
di lungo, inanzi ehe li fpengano la 
fame. Si pigliano piacere di farci la 
corte inanzi fblamente, & à dirla 
come lo Ùà fe bene noi ci dinioftria 
mo di volere loroaggradirc,mollra 
no di non attendere, perche non va 
gliono fpendere e di ciò n%b vedu- 
to la proua io molte volte . 
Gio. Il manco penfìero , che efll hanno è 
il cafo nollro^io non sòdoues'hab 
biano trouato tal vfanza . 
Cat. Dal non volere fpendcre . 
Ciò .Il bello èjche vanno con quefta pri 
ticaPvn dietro all'altro , e noi tri- 
boLamp: toccano lefchiauc pki to, 

fìojche le Cortigiane dalla Prima.» 
be/ToIa. 

Cat. Faccino: voi gli vedercte iu breiie 
tutti ^pieni di pellarellc, e di mal 
francefe,& faranno il peccato , e la 
penitenza in vna' volta, forfè che 
m Sirai^ufa non ce n'c . 

Gio. Al tempo d'hoggiogni feminuccia 
rompe le lancia col malfrancefe*^ e 
lo abbate . 

Cat.Dite il vero, che qucfti mali fono de 
clinati.& hanno abbaffato quel ter 

H ^ rore. 
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rorc j che rendeua à ogn'vno così 
pauroforhora don quattro recipe:,^ 
smorba dalla perfonajogn*vn cono 
fce la natura del male^Sc il rimedio 
pronto.Si che non è temuto da niu- 
no 5 sì come s'egli fufl^ rogna ^ per 
me venga vn'ambrbato dal mal fra 
cefe, & facciami il prefente gagliaf 
dO:,ch*io non mi rimarrò già di ac- 
carezzarlo. meglio, è vn malfranzo 
fato,che paghi bene^chc vn di que- 
lli vaccantelli^mufculofìjchefol ci 

, fa la ninfa dauanti 3 ne mai ci dona 
tiiente dal fuo:che fol il denare è la 
verafanità delle Cortigiana^laluce 
de gli occhi loro, e quel,chepiù ap 

^ preggiano al mondo . 

pio. L'arte noftra è venuta al baflro;guar 
date anche, che quanto la donnaè 
più bella:^ratiofa,e vi riputatione, 
tanto più alcuni la fuggono, e ciò 
folamente, perche lì danno ad inten 
dere, di non poterla confeguirc^ 
fe non con molti denari , nientedi- 
meno, ella lo farebbe con pochi, 
fela ricercafTero : mirate co.-ne 
vanno le cofe delle Cortigia- 
ne. 

Cat .La Cortigiana:hor lenta giace,hor 
furiofa [corre foleua dir Narduz- 

iCOjdiceuail veroicoluiiChe ritrouò 
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^tt€l prouerbio y non mentì già d* 
vna giotta,che bellezza di Cortigia 
rafforza di facchino , coniglio di 
pouer' huomo non vai vn quat- 
trino . , ^ 
Gio. A dirlo qui in fra di noi, egliè la 
lleffa verità : Mi ricordo ne i primi 
tempi della mia giouentù, che que- 
lli Baroni più grandi pagauano 
vn'occhiata diece fcudije fe voleua 
no dormire con vna di noi, prima 
vn mefe di lungo paffeggiauano la 
ftrada, facendoci la corte , &con 
mille donile fauori ci honorauano, 
e ci vantauanojinanzi , che foflero 
introdotti in cafa, & anche quiui 
qualche giorno humilmente prega 
uano, al fine, co'l mandare ilpre- 
fente abbondantejhonoreuole,e ga 
gliardo era loro aperta la porta del 
legratie^ 

Cat. Non fi legano pili le vigne con le 
falciccie : tutto và , tutto paffa_3 : 

tutte le buone vfanze fono per- 

dutte . 

Gio. Non fi getta più il lardo à cani,l'ar 
teèin declinatione . 

Cat. L'alzar del fianco d^iiCfirnouali, il 
ferrar d'Agofto ,& il trionfo delle 
fere de i Santi Martini, già noi gli 
faceuamo à buoni capponi graffi^ 
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gaIIo22i d'india, pernici, quaglie, 
pppperj, lepri, tortore, e coniteli r 



mia re in fargli dilicati j le confec- 
tioni, di niàrzapanijdr copaite>e di 
i con fetti , e conditi erano infiniti : 
come ^^i rifiliti i fiafconi di mofcatel 
li, drmaluafìe, ed'ipprocraflì, 
mille altre belle, e buone cofe, che 
a gara ti veniuano prefentate, che 
in tauoJa era pili (Quello , che ci 
uanzaua di dietro , che horaquel- 
Io,che ci mcttiaiBO dauanti , 
Cfo»A quefti tempi dicono^che chi fpé- 
de il fuo dee ben guardare doue la 
mette : e fe non guardano non va- 
glia,che fe fpendono vn ducato Io 
mirano, lo volteggiano, c lo lofpi 
rano mille volte, auanti chefi gli 
diftacchi dall'vgne tenaci . 
Cat.O quaredinoi altre portano le ma 
niche,che non fono come la falde t 
ta.guardate, che s*vfì più l'andare 
ne gli elh'ui giorni,aIIe \ igne, alle 
grotte de i Giganti, alle fontane, à 
godere que'foaui frefchi, que'ban- 
chettinf faporiti, e quelle conuer- 
fationi care, che foleuano tanto ri 
crearci : nòj nò, nons'vfa piììi ne 
4^ro«c^aè banchetti, nèfrefchi,nè 
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i!mal'anno,chc lorpofla venire ► 
Gio. E doue lafciate voi l'andàré a gìar 
dini : il dormire ^lì i tapeti fotto à 
gli alberi de gli aranzi tutta la noe 
te, e la mattina poi ritrouai fi tutti 
coperti de fiortjche ci cadcuano ad' 
dolio, l'odore de* quali con la con 
uerfatione de gli amantijco i canti: 
d'e gli vccelletti gai^e fefte e fuoni,. 
che iui faceuammo infieme, era vn 
folazzo,vn piacere da non morir 
mai: Oimèi che bora prouiamo,e 
conofciamoj qual era il tempo-paf 
fato , & quale il; prefente , quella 
pieno di piacere, e di gioia, quella 
di tormento, e raifena .. 
Cat. Quante fono di noi altre , che han- 
no fino bifognad-'vn carlino: quan» 
te mangiano, fe non cardoni,eipoI 
le , agli, e radici, con pane nero , e 
muffo ancora? & imaginate, che fe 
la Cortigiana non mangia bene nó» 
può mantenerli nè bella,nè morbi- 
da,e chi nó hà nè bellezza,nè mor- 
bidezza,buon dì gioia mia . 
Gio.Le radici,i cardoni, gli agli, e le cf- 
^olle,e l'altre herbe, che hor fono- 
i trofei de i noftri defchi , ammol- 
lifcono sì le carni, ch'elle diuenta- 
no al tatto come la ftoppa, e come 
l'buonio le affaggia:, e palpay fpbi^ 

ti ^ to' 
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to l'appettito gli fcemajC confequ^ 
tcmeiue abborrifce la nollra con- 
uerfatione^e quiui ritiralo fpende- 
re^doue confille il tutto per noi . 

Cat. E quindi auuiene , che alcune , per 
, ciò affainate^quando fono chielle à 
, cena da ch'le inuitanojleuano i fìan 
chi sì fconciamentejcherimangono 
doppo come vtrijòcome fuiFero 
piene di cottone,non hauendo effe 
altra voglia all'hora , che di dor- 
niacchiare, penfate come ftà colui, 
che le giace appreflb , il quale fen- 
dole efalareper Io fouerchiocibo 
vapori indiicreti,& odori fchiffofì, 
dalli quali fatto accortole egli p^or 
tafTe^più amorcj che quello di Pira 
no à Tisbe^è sformato con i calzi j e 
con gli vrti à fcacciarle del letto, e 
mandarle alle forche . 

Gio. E non hà dubbiò , che chi mangia 
troppo,e bee troppO:,conuien sbo- 
rarfìjò di (ottonò di fopra . 

Cat.Qucl'altre^à quali puteno il fiatoni' 
alTelleje i piedi peniate come la fan 
nojfc le delicate, le belle , ekggia- 
. . dre^non mancano difaggio,c di no- 
ia.perchedopo chegli anni pafTati 
fumo tutte noi altre cacciate per 
le guerra da Malta,par che qui in Si 
lagufafeinpreil malfanno ci .hab- 

bla 



Qjy ARTO. i8x 

bia perfeguitate. 
Gio.Io non so più, come fi dobbiamo go 
uernarcjfe non configliare ogn'vna 
che faccia tal artejche quàd'ella 
per li capeli vn riccojpelarlo bene, 
perche come il Gatto ha buona pel 
fe,è degno d'efTere fcorticato j Ma, 
iHamo più qui à buccinare alla Lu- 
na ; ho r mai lì ritira in cafa ogn* 
vno . 

Cat. Cofi l'efclamare le noftre miferie, 
habbiamo paffato vn poco di tem- 
po.-Entriamo dentro . 

Gio. Entriamo . 

Il Fine del Quarto Atto , 

ATTO QyiNTO- 

SCENA PRIMA. 

CapitanojDamia- 
no . 

Czp.^t!)&P E'ìl Cielo, nè la Terefa;, 

(Sì gl'Elementi tuttijnc tutta 
Sn y§» la potenza humana infie- 
^ ^ me hauranno potere di 
^SVi^ arreftarmi , che io^ dal 
£euante al Ponente y^noHriuoU 

ga 
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ga fottofopra tutto il monda * 
Dam.Signore non fi dcono mai riputa- 
re i configIi,che fono buoni,ancor 
che vengano da bafl'a perfona (vo- 
lerà Signoria mi perdoni) e non UH 
bene , & è cofa abominofa^ e pefTi- 
ma, fra vn gentil^huomoj e l'altro 
Ilare ferapre su l'armi percauarfi 
il cuore* 

Cap.L'huom d'honore non dee mai fta- 
re,ad altra fentenza^che à quella_> 
che/ gli dà lafpadai e la cappa : Uà 
ben legato colui ? 

I>am. Sta legato forte . 

Cap. Ballale ^li confefTa hauer dati i de- 
nari à Filermo, perche incontra^ 
cambio gli hà promefTo la libertà* 
facédolo fuggire fuor di quelVifo 
Ja:tradicore;ecco che bella profef- 
lìone : Molti fono chiamati gentil* 
huorainirha pochi ne fono degni : 
tu pur vedeiU le doble , e lamone-» 
ta eh ? 

Dani.Le YÌdi,& conobbijche quelli era- 
no i denari volM . 

Cap. Oimè con quantefatiche , e ftentì 
gli ho acquiftati> che all'oncontro 
poflfo dircjdie ho giocato la vita^ 
mille volte , e mille meflalaàri- 
fchio di perderla per quelli 

^ ^^^^ ^^^^ 

4ìebbOAnc v og% r cftar e di Tarn o 

afpr* 
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afpra vendetta : Entra Damiano, c 
portami fuori il mio feudo d'ac^ 
ciaiojla fpada largajc la celata,che 
altre armi non voglio per hora . 
Dana. Signore, fi dourebbe.far ogni cofa 

primajche venire aliarmi . 
Cap. Và ti dico : e porta l'alabarda per 
te: voglio incominciare la vendet-' 
ta da quefte leuriere ftÌ77ofe:0 te- 
merità feminile maggiore ditiitte 
le altre? Non v*è già animale fopra 
la t#rra piti ville della dóna,la qual. 
conofcendofi tale in ciò fol dimo- 
erà d'hauer intelletto , tenedo nel 
fuo fecreto per belHa ciafcun*hub 
nio , che l*aina , difidera, che la fe- 
guexornute bagafcie,à fè di Caua 
licro,che vi ca/ligherò, e chi caiH- 
ga più fieramente di me?chi fà fen- 
tire altrui i mal'anni^e le male paf- 
quc,.che le mani del Capitano Mà- 
cfracchio?cIie per poco di'cofa fpin 
ge altrui alla morte? si come mag- 
gior odij non li trouano di quelli 
che caufa amore^così non fono mi 
nori le vendette che fi f;;nno peri* 
amorofe ingiurie, & tanto più vi 
s'aggTugne forza,quantOje robba^ 
e fprezzo gli s*^accofta . 

Datn.Ecco l*armi Signore . 

Cap .In^rate^periSde: vi r uinerò^v ì Rnc 
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cierò,e vi trucciderò . 

^am.Signore^e fi fuol dire^che colui^ è 
molto prudente^che in tutte U co- 
fe vfa la temperanza^e feruarla me 
diocrità: fera bene dunque à diffe- 
rire. con prudenza gouernarfi 
in quella cofa . 

Cap. In tutte le cofe il differire è danno 
fo: vieni :,nè ti fcollar molto da me: 
. picchia à quella porta^ vigliacche, 
porche^fuergognate gaglioffe . 

Dam.Tic tic tic . 

Cap.O Amore^à che mi conduci?Amo- 
re tu sè fimile al fuocOj che pollo- 
ui fopra zolfo, ò altra trilla cofaj 
amorbal'huomo : picchia vn'altra 
volta: bordeliercjlorde^polcrone, 
venite . 

Dam.Tic tic tic,lìate voi vccife^ co'l re- 
llo d elle slandre . 

SCENA SECONDA. 

Capitano^ CateriniccajGiouaii- 
najDamiano . 

Cap. Etta la porta à baffo , e sfida à 
^ VJ à lìngolar battaglia le tradito 
re: vò mantenergli con quella fpa- 
^ain camifcia in campo franco à 
>^ctutto traniìto che fono mancatore 

V 
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di fede . 

Dam.Romperò la'porta tic tic tic,. • > 
Cat.Il fuoco nelle mani . 
Gio.Siamo minate eh ? 
Dam. La Signora Caterinicca voglia:- 
mo . 

Gio.Non può hora venire mefchina^, 
che fi lana i piedi . 

Cap.Venite fuora cornute^ venite fpor 
che,lauacecci . 

Ot.Eccomi qui^ che cofa?io ho vendu- 
to la miafchiaua à chi piùmihà 
piacciutOjpercheJ 

Cap.Vieni à baffo ladra^ vigliacca^ vie- 
nijch'io ti dò campo franco,mi vò 
a mazzar teco à corpo à corpo vil- 
lana cucchina^ suergognata^cappa 
rona . . . 

Bam.NelIetto. 

Cat. Vengo: lafciatemi lauare i piedi . 
Cap.Se ferai Caualierd'honore verrai 

fuori: io t'afpetto con l'armi in mi 

no, 

Dam.I vecchi, quando paffano vna cer- 
ta età^ritornano bambinirmirato 
che parole per la colera fi lafcia v- 
fcir di bocca queft'huomo. 

Cat. S'io vengo giù , e che giocammo , 
ch'io ti faccio caccar nelle brac- 
che, vecchio bauofo fenza {ennq . 

Dam. Ha ha ha ha io fon per impazzir 

que- 
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quella fera. 

Cap. Ah lorda vbriaca> mangia cauoli, 
parli à qiiefto modo cóvn par .iiio? 
mulo di fommara, di fcrofla : 

Dam.Ah ah ahjil camino fà gran fumo. 

Cat. Non sè partito anchora vecchio ' 
mentecatto.-glorione . 

<3io. Andateuene, che perdete il tempo^ 
ella hà venduto la fua fchiaua,aJ Si 
gnor Filermo a voi doueuate venir 
primoi e che poteoa far la mafchi- 
na Signore ? 

Cap.Leuarla à me per darla ad altri eh ? 
voi non fapete s*io sò voler ciò eh* 
io voglio.svifquartero^viruincrò* 
vi getterò la cafa in capo> e vi fot- 
^ tererò viue, come merta il poco rt 
fpettOjche mi hauetc portato : ^ 
chi fon'io(furbe)qualche afino for 
fe?qualche galeotto? an puttanaz- 
zerimenatc 

CatXeuati di qua, fe non ti getto in ca- 
po vn orinai di pifcio . 

Dam.Leuateui Signore > che potrehbo- 
no anche lauaruiil capqfenzafa- 
pcnc . 

Cap.A me eh > 

Pam. Signore > habbiate pacienza^ ch'è 
bel fuggir mentre la fugga è oc- 
culta, (troni. 

CaXapacienzaji e la fuga è cofa da pol« 

' Guac- 
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Dam.GuardatCjguardate Signore ? 

Cape Ah ribalde m'hanno coito à puti- 
to fu'l capo ? foccacci efebi zzate , 
budclle sfondati, à quello modo 
eh ? Damiano è pifcio guarda ? ah 
.mang-a cocumeri ? 

Dam.Vibòi pifciaccio di tre giorni rac-^ 
colto j o come putCj leuiamoci di 
qua j fe non ce ne daranno vn'altra 
"acquata . 

Cap^Pian piano j fi rauederemo SignOi» 
ire : vi prometto, giuro al mondo , 
vederete lupe affamate: pofs'io ma 
rìres'io:fcanfarde, la manco parte 
fera l'orecchia : mi fia tagliata: nò 
aò>mio danno s'io ve la perdono : 
pofs'ìo perder l'honore, s'io non; 
V vi faccio pentire:andiamo Damia- 
no in cafa,dopo anderemo alla giù 
ftitia^pt rche non vò perdere i miei 
denarijS'io ho perduta la fchiaua : 
vi farò bé io:o cielo^o terra,fì trac 
tano così i pari miei?mai più .. 

Dam.C hi fà le cofe che non fono da far 
fijgli interuiene dopoi, quello che* 
mai non s'haurebbe penfato . 

SCENA TERZA. 
Filermo, Romanefco ^ 

FiL np'Raditore, non lafciarò io quc 
X Ila vedetta à miei fìgliuolijfe* 

ra 
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ràqueftalatua, emiaruinaGian- 
sello tienla certaie tu pezzo di poi 
trone fubito fiiggifti eperche non 
-gridare che ferebbe corfo gente? e 
colui defìlleuadall*imprefa. , 
;Rom.Gridai, quanto può vno^chefi ere 
de h.iuere fpaccata Ja telbycomo 
oredeu'io all'hora : perche le per- 
-cofle che mi calauano addoffo era- 
no così graui, che manco Orlando 
non le haui'ebbe date con maggior 
forza • 

tìì. Conofceftì tu bene , che colui che 
ti affali fiì Gianneilo del Medico 
Saltala , colui che poco hà è venu- 
to à ftar in qudla Città . 
Kom.Così fofs*egli impiccato. i 
Fil. Era Tolo . 

Roni.Alle percome molte, mi pareuano 
molti; e dietro à certi canti vi vidi 
anche certe ombre j che pareuano 
huomini che iui fteflero per vfcir 
fuori . 

^jFil. Ombre eh 5 il malfanno che Dio ti 
dia[poltfone che tu feiMaperchej 
non la tenere fretta per la mano , 
ò almeno corrergli dietro, e vede- 
re da lontano, doue effi entraua- 
no . 

"'^om.To credcua (vi dico) hauer là tefta 
in fraccaffea sì le botte mi haueua- 
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' nó orbato, io nonfapeua purtro- 
lìsr la llrada di venir à cafa mefchi 
no . • 
FiJ. Fortuna iniqua come mise contra- 
ria, non ti ballaua di farmi nafcer 
^ pouero gentirhuomo ( à gentil'- 
nuomini miferia oltre le altre 
liremc)che anche per farmi fentire 
maggiormente i" tuoi duri colpii 

mi facefte inamorare di talfemi- 
na , & qui feraiarmi , la quale non 
conofce nè amore, nè carità j ma_j> 
fol pregia quella cofa, di ch'io mi- 
fero più fono bifognofo, eperpiiì 
maggior torme nto giugncrmi , mi 
£ace(ti trouare con ingiufto mo- 
do, & in fame atto que'maiadettì 
denari, li quali mi hanno condotto 
à pe/Iìmo,& infame fine, perdendo 
la faina , e l'honore infieme, quale 
fon le più pregiate cofe,che dee ha 
uere in sè il caualieri d*bonore_^ : 
fortuna tu , tu pur mi hai sbalzato 
delle maggiori allegrezze?, nell^ 

- obobriofe miferie di quello m.on- 
do . 

* ■ 

om.Non v'affliggete Signore : perche 
ogni mal frefco ageuolmente fi le- 
ua mainuecchiato non mai. atten- 
diamo à procurare, che il fuoco 
non vada più inanzi^ che donnei 

amo- 
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amori non vi mancheranno. Bello 
fchiauoii'haucte voinouaakuna? 
Til. Nonio. 

Kora.Di coftui dubito affai perche fe ha 
ubremmo fatto perdita di quellaj 
cofa 3 che ci doueua e/Ter di danno 
certose fe ne dogliamo^ e rammari 
chiamo tanto, che dourà elTer dun 
. que di tjuell'altraj che c'imporTa_j> 
tanto all'honore, alla fama, & alla 
vita ? quiuì impararemoj voi l'ina- 
morarui di cui non doueuate^ & io 
à tener mano à vani penfìeri d'ina- 
ni o rati jfp effe volte irrati onalijCLJ» 
quanto farebbe ftato meglio che 
ve ne foffe andato à prender l'habì 
to à Malta . 

Til. La pietra tratta non può più ritor- 
nare à dietro : io non poflo penfar 
altrimenti^che il Capitano nonjfia 
in arme,vedédofi rubbatOj che già 
fe ne dee effer accorto, & leuata la 
fchiaua, né può anche effcre che lo 
fchiauoj non habbia di pafTo in paf 
fo "palefato il tutto del rubbamen- 
to:EccoDamiano,che efce di cafa, 
nafcondiancì qui dierro , & difco- 
ftandofi egli vn poco da cafa^ forfè 
ci darà lingua d'ogni cofa . 

l)am.Piano . 

SCE- 
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SCENA Q^V A R T A. 

Damiano^ tilermOjRoma- 

nefco, 

Dam. r Qfcopplo dalJe rifa 3 ne ofo la*. 
1 fciarmelo vfcirde' denti , o che 
pazzo huomoj o chevechio infen- 
fato : vna fornace non getta tanto 
fumo, quanto quello miocicalo- 
neidice cofe del diauolo.ln fomma 
l'huDmo roccOjò dallamorejò nel- 
la robba Ila v]uantoefìrer fi voglia 
.fauiOjC priidente^non può far(che 
non prcuarichi)e non promouapa 
role di rifoj e di poca confìdcratio 
ne:E?Ij ha di nouo leeato lo fchia- 
no j I hà prnna battuto , e ribattu- 
to, hor lì prepara di condurlo nel- 
le mani della giurtitia. 

Rom.Chedifs'io > 

Fil. Piano. 

Dam. Il bellojè , che \o fchiauo hà con- 
felfato il tutto dal principio al fine 
del rubbamento : e come glie Ihto 
feduttodaRomanefco, efpintoui 
dal Signor Filermo , & ch'elfi in 
ifcambio gli hanno promefTo la li- 
bertà: o mefchinijin che pelago lìc 
teentraji. 

Amore, 
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Fìl. Amore^tù tù mi hai ruinato . 
Rom.O llomanefco à che palio sètu 

condotto . 
Dani. Comperarci anch'io delle fchiaue ' 

co i denari altrui . 
Rem. Le carte vengono à voiquefta_j' 

volta . 

Dam. Hà confefTato, che lor Io voleua- 
no nafcondere , e dopoi farlo fug- 
gir fuor di Sicilia : quelRomane- 
ì'co in fomma è fchiuma di tutte le 
triftitiertu capiterai purquefta_9 
volta sii le forche . 

Fil. I tre baftoni vengono à te Roma- 
nefco . 

Dam.Egliè pur difficile à credercj cho 
limili furbarie fiano commefle peri 
vn gentilhuomojcheperaltrojnonl 
s'è vdito d'alcuno fe^non lodare: 
ma il tutto n'c llato cagione lo fcia 
gurato furfante . 

Rom.Tu te ne menti per la gola . 

Fil. Così ei non dicefle il vero come lo 
dice . 

Dam. Non è buono il configlio de i piu 
droni j à fidarli, ò configliarlì con 
feruitori della qualità di coftumi : 
ilquale s'è fuggito di Roma fol per 
furbarie/come hò intefo dire : co-i 
flui hà ruinato cotefto buon gioua 
ncjilquale cacciato dall'amore^o 

dal 



dal trillo à lui continui fpronijS'hà 
impiegato in cofe che dal géti Ihuo 
mo fideono fuggire più ch*dal mor 
bo^e più che dalla morte; mefchino 
mene sà male . ^ 
Fil. Oimèjche la neceflìtà non ha legge: 
l*huom da bene molte volte pecca, 
ancor che non habbia voglia di pec 
care, come hora ho fattoio . 
^ 0am . Delle cofe de gli Amanti fe n e ri- 
de la plebe, non che gli huoniifìi di 
conto , o che fauole ogni di nàfco- 
no, per queft' Amore, ilqual fa im- 
! paz2ire,à quel ch'io veggo, i faui;, 
e ogni forte di'^fona che d Mifchia 
- coti lui. Odi il padronejnon hò tem 
Wff: i Po pur di pifciaie: cancharo venga 
^ a chihà voluntà di feiuife. ' 
Fil, Tu pur hai vdito eh ? 
Rom.Hò.'ma che diauol di rimeeio do5-] 
biam noi prendere, per riparare à 
hi ^yoi l*infamia,à me la forci ? 
Pil. Io fon*oppre(ro sì dal doloYc'che io 
non so doue io tti*habbi<t il c*tpo:tU' 
[Che fc Itato l*inuentore della truffa; 
ritrouaanchè il rimedio, fe' non 
le forche fafpettano caldo cai*' 
do • 

Itom. I Iacd,le forche, c fimili cofè furrf^ 
oo trouate p^r iftrt)cciare,pcr àffo- 

g^rei $c impenderc.gli abbibdona^ 
: l ci da 
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ti da i rimedijjper nò, clie forfè 

^ faprò con lo aiuto d'Iddio rimedia 
re al male che ci fopralU . 

fil. Io per me non sò qual partito prcn 
dere , sì fono con tufo . la mia fpe- 
ranza è folo.fielle tue aftutie i le- 
quali sòjche non fon atr.c ad vfcire 
di quello intrico^ma fe fu (fimo an- 
che nelle mani del diauolo n*vfci- 
r-elfimo , : 

lR.om. E pur vero j che i faftidij de i pa- 
droni fono I conuitiide i feruitori, 
perche tofto,che qualche ruina gli 
, fracjalfa , ci fi raccommandano, ci 
f chiatriàno fratelli, e ciò che hann o 
1 ce'lo v^#glionodònàre:.:voltacar- 
/' -t^^iìarjipcani , c poltróni, e per ef- 
fer cani poltroni, ci fpefacchia- 
tio:e fi maltrattano à ìormodo . I 
Yil. Non è^mpo hora da ciancie, tem*n 

po ,è da far da douero w 
Kom. Hoi;'M<?Ùtc far à aie : fcrmateui 
r vnpoco. in 
VìL Che vuoi fare ? 

B.om.Cott buone parolerà plinto i £pe- 
ftarebbe acqua nel mortaio , 

Fil, , Che'cofa di i fe vuoi ch'io intenda 
anch'io . . c. ^ 

Jton^.Fermateui: tutte leGrcche fon doìr. 
" "ci ili piega : il Capitano come ha» 

«b X tu 



Pi!. Tu mlvccidi . . 
Rom. Non è così brutto' i^iauolo co- 
irne ei fi dipinge . ^ 

Fil. Cartelli. ' ' / 

IConi* Diffìcilmente fi leua la pecora di. 

bocca allupo.^. , 
Fil. Se.la,froui tu,sèyn vaJent'huofiOfftl 
Rom . So btn ì o che ^ ma bi fogna che vì 

^Ì^?.%m^Ahm amarpiiV^blei,.^. 
quello mìporta jVtutto , 

FiJ, Non fi può amare,eidirama|:c à vo- 

glia lua . ..y^^ 
Rom. Non è c orajcfi.e. tronfi. tacci aj^juatVr 

dol'huotno delibera di farla . ( 
y}.lo ti prego^bm^nefco.fe.airùiltu<yì; 
padrpne r.\me<jlta al Cìapjtanf),^^: al 

4*ig?V#?Ì^j^ P^^^^^^ cer- 
cardiTereta . 

Uom^Buor?. principio: Deh la/ci^t/h ati- 
^ , 4ar co'l mal'aivi,<^^. 8^;atten4(?te;à; 

quello che impprta.pÌM-i }o veggo 
n the.non .h^uète !carf^})'hono^ ,yp.B 

: t^^^À?^^^^^^^^ ^ndafxhej)oc9 im- 

r.;^ pòrta » • j j jf ' ; 

i \ u cpfe?, la^^ual e cagione ch^ rp v^iua S 
Roni.Q qufnfo e tnjftrA)^.^^4i co- 
T lui j ^Jic fej-Me vn*am;ii^te^ti^a^nto. 
' leVabile , q^uandpjt^pijjnio p^tcner 
la cofa defiderata .r^t t 

t & lali: 
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fsdl : Terefa in quel atto 7 che fe-'' 

. R.ora.Le porfi la mano, e fe ne feco . 
Fil. Lamanc^ ? 

Rom.E fubfto con lui correndo, l'vno e 

l'altf o mi fparuero da gli occhi ? 
Fil. Dunque ella fe ne gifeco volen- 
» tieri . ' ' A 

Pjòm'.'tò direbbe ,Franca: lamà yche gli 
fù moz7a lalincfiìa, io pei*d5i-l^ co-. 
- mela ftà:giòeh?rei la tefta, c^e el- 
le erano d'accordo con lui . ^ 
Fil. D'accordo con lui ? 
Rom.Ma che?e perche nò ? 
Fil. A(rafrma:come'fa'n*ha'tier il mele in 
' bdcca,e'lfa£oiorlnmanò. 
Kotn. Femiha è cofa mpbil per natiira , 
dice colui: però il meglio è ritìrar- 
fi da quella più che /ì può . ' 
Fil. Pur duole à chi la perjde ancor che 

trift^:miferohiÉi. " 
Itom.Non fi défei fe fteffò efferniaiico, 
córrendo xliett-ai ch'i lo fdègna-a : 
, poco ella fi cura d'altri, che di Già 
ttello; e di ciò Whé'doi^^^^ 
• mar eflTe^ cliiaro : hor rif olueteui à 
' làfci^ai-la/e fiate certo, cjie si come 
AMÒ rè' dreféé'pfer vsò,Jcosì anche, 
pef difufo fi fcema . 
f 5. O Filcrmo,miféro , & infelicé, noa 
vedi non védi'ttìV che folamcnte U 
' " * don- 
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donna è dataalj'jiuomo.per vno 
ilibulo,checontii?uamqntq lo con 
danna ad ipànito tormento ? O ni- 
mica dell'humana natura t>arbara 
razza de cani.bcn bora tu m^hai da 
to à conofcerc tehauere nafcolo 
fotte vna bellezza non altrimenti, 
che ftraiiagante yn cuor di Tigre 
così fiero, e cosi gelato, che huma. 
no t.{fct.to non può^giamai fcaldar- 
lo,nè.mouprlo a pietaiÈ ben bora, 
ch^; li ragione ni'hà tolto da gli oc 

chi quel velo, cp'l quale amore mi 
Tendcua cieco, cófeffo quanto mal 
fa colui , che feruo dell'appetito , 
compiacédo al fenfo fida in preda 

di femina,laqual non ha fede ch^ 
la regga,morfo,che la raffreni, ver 

gogna ch^ la ritenga, e caftigo,che 

fa emendi, perciò chetrarportata 
datriftiffimi collumi,eYidiacchil- 

fimi defideri s^inuia a qu^l,fint,cl.e 
più le Piace , e doue meno dourcb. 

be. Ecco io mifero Filermo co qua 
tó Amore,con quàtoaffetto Icgui- 

taua colici, con quanto pencolo 
dell'honor mio,e della vita mia mi 
fono lafciato trafportare a far co- 
fe, che non folaméte indegne fb no 
di cétil'huomo, ma del più infame 
huomo del mondo, le 



fcundmì faranho.niailVaféà dito : 
Hor pfe4'^Ke?^yigliatófctTiina£e 
p^c^à con chi'^iìl^gli hà piaccia- 
• . to , V adàffi còH' la mal'hora s Io da 
qui auanti 3 quanto per la adietro 
la fcguitai , e l'amai , tanto da qui 
inanzi fono perdifamarìa', e fug- 
girla , ne per làltro porrollami di- 
nanzi àgli occhijnóper còlei che 
già pàrcuaiiii tutta bontàVe tutta_j 
gratìkVrnV per vn vero ritratto di 
tutto fi vituperio del tnondPiC co- 
' me donnaìthe danno apporta fem- 
6re a coluiochelafcgue,io fon per 
fuggirla , & perpetuamente odiar- 
la, SI come rii mi Ca d' o gni .<Ju iete^ & 
indricciò'd'o<^iii th^la of éf atione . 
Hor vieni'Rbnìiritfco , ch'io fono 

del tutto riffoluto di difai^ar, anzi 
odiar coftei.e Hi più'far emenda de 
'<»^Ii errori , ch*Ìo ho commeflTi in 
qnefto amor lotdOjC pieno di ogni 
baflfezza.Horsùchc tiaì pcnfato di 
faieisù rinfrancammofi . 
Rom.Io non dubito de tanto male fe co 

sì farete', come hauete iimmo , 
Fil. Siene certifTimo . 
Rom, Hor voglio, che hor^orfP'Cchia 
mo atta cafa la Sig.CatèriJiicca : & 
voi fecondo il mio ragionare, n- 
fponderetcVc ciò che diròi confer- 
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Inate^pcrche il tutto tìà nel l ihaue 
rei denari , che^rihauuti leghere- 
^ mo la bocca al Capitano renden» 
doli. 

Fil. Chi hà da far non dormii tu mi hai 
tutto rincorato . 

Xo in .ImpolTibi l'era à non peri còl are:,*fe 
erauate proterue nel confèguir co 
leisruinad'ognicofa . 

Fil. picchia , voglio andare |>er lo pri- 
nio paffaggio à Malta , é quiui pi- 
jgliarò i'habito c6n féguitar lo 
galcre>mi fcorderò dvcofld » 

Rom.jTictictictic. 

• ■ « 

SCENA Q^V I N T a: 

Càteriniccai Fikrmó^ K.o- 
i>'' ' nianefco. 

Cat. T 7' A nella mal'hof à^non mi rom 
V P^/t* P- w culojhuomo infen 
fatò'ì ri|c5 -vengó 'à baffo k ùi ii òne 
maftinoj n'vfcirémo di pifcio vèJa 
la mi!comincia à fumare. . ^ 

Fil. Odiache. parole fcanfarde . 

Rom. Ferrhk'tetii vn poco:Signòra Cate 
riniccadue pàlmole fe vi piace : pia- 
' nò j>cori bvione parole^ e trifti fìitti 
lapigliaremobene. 

Til.Ne dubito affai.-perche coliti èqUel 
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, . f lacche pettina la coda al diauolo el 
la è aftutifìfima . 
Rom,. Sia aftuta quanta voi effere la fe- 
mina , pur .cade, ehi la efpugna nel 
debole 5 Yq picchiare anchora , tic 
tic tic tic . 

9"Cat/Io non lono Gaterinicca di Maldo- 

( nado patriccia Rodiota s'io non ti 
getto queilo Mortaio in capo^ vec- 

, : t chip cappone e che ci va lumaco- 
ne bauoio . 

i^Kom. Hor mettete la colera nel fodro 
^ Signoi-a Caterinicca^ tanta crudel- 
tà có i voftri feruitori no itìà bene, 
Cat.O fe Dio mi aiuti ^ ch'io mi crede- 
ua i che voi folle quel pipiftrclonc 
del Capitano, che poco hà> che mi 

, era venuto àtentare>8fà minaccia 
re:e ciò perche io vi ho datala mia 
ichiaua ; ma io J'hò cacciato all^^ 
forche , e chi fi cr^d^^flfcre coftui , 
pe^zazzo di c^rne racida^e mu^a ? 

Rom,0 Signora eateriniccafiam per- 
ciò tutti ruinati, che maladetto fia 
à.quell'hora.e à quel punto,che ci 
intromettiflimo in t^l negotio , il- 
qual ci fanno mefchinijC voj,& io, 
e'I mio padrone inlìeme . 

Cat.Che cofa dici Romanefco ? è iater- 
uenuto alcuna cofa di male ? 

ÌLQra.DiJJa more© in fuori, non può Re- 
ca^ 
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cadere peggiormefchini, che fìanpl» 

lutti noi : era meglio prendere^^n 
laccio, e ponerfelo al colIO;. 
' Cat.Lafcia: vengo à baffo . 

' Rpm. All'erta fate lo (d^gnofo^c ditcjfj 
/ ch'ella era d^accòrdo con Giannel 

10 della fugga di Terefa, e che vi 
ha truffato i denari,e brauate: e Ita 
tela? 

Fil. Peggi'è.cheeglièilvero.. 

Cat. Romanefco tu mi hai ratto morire 

11 cuore,chec'è figlio mio f 
Rom.Ruinala maggiore , che pofla mài 

venire j ruina della vita;, della rob- 
ba,e dell'honoreùo impiccato,voi 
fruftata,e'l mio'padrone infamato. 

Cat E perche^che ho fatt'io mefchina . 
•Rom.Lo fapretebcne dalla giuftitia,dal 
Giudicete dal boia : Oimè tnifero , 
doue ci hà condotti la forteto put- 
tane maladette:o amore traditore: 
o manigoldi penfìeri . 

Cat .Io fon confufa:SignorFilermo,che 
c'è figlio mio, mi fà morir il cuore 
coflui con coteflo fauellare . 

JiL Voi hauete precipitato, e voi,c me, 

- c quéfto poucr'huomo conlevo- 
lire aftutie , e eoa yoftri inganni : 

"^^^ 'ina io noW fono qua ch'io fono,ffe 
4i cotal truffa fattami da voi noQ 

^ ^"gù Yfndicoà derrata, ' 
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^''Cat.Che parole fono quelle gfìóia mia • 
Kom.Non ragionate rcco,|>ercJhe eglie 
fhird tf óppó oiféfo da voi : e vi sò 
dir, che v'ànii^azièrebbe certò,fc 
non foffc per bruttarfi le riiàni in 
fangue COSI infame . 
Cat.Nou l'offefi mai, nè in detto , nè in 
fattorio le hò venduta la mia fchia 

ua,e gli l'ho data per quello! chCij 
fiamo rimafi d'accòrdo, e glie l'ho 
data citella verginee ch'yuol piuf 

Rom. Glie l'hailète venduta si , ma poi 

glie l'hauete ritolta . 
"^Cat.Non fi trouerà mai cotefto : volete 

meco la burla? 
Rom. Come nega il tradimento , 
;Fil. Lafunet?lilofaràben confe/Tare,. 

pian piano . 
* tat.pimèrparlate chiaraniente^non mi 

tenete più i! coltèllo nella g'ola_9 : 
^ che hormai fon tutta in angonia'. 
Rom.Pur conuienejche fappiate, fe ben 

moftrate di nótì'fapereilnegotiò 
^' come ftàiacòiò che, fe lì potrà mai 
, yifìprouegga:>iik? ' , 
Cajt jì^a? e qome v uoi trouajr rimedio 

Ki^i^V maU salfoDo: fójij'a wi per 
u mi y uoi cOòfumare lioggi'Pi il 



latto ; 
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Rom .II cafo Ità à quello modo . 
Cat.Ben > ' 
R<ym.'Lo fchiauò flei Càpitano , hoggi 
gUfià inuoIato ducete' ducati fuor 
. della ca(ra>& egli fé n'è accorto>Sc 
dóppo hauerlo battuto >eribaVtu- 
to,hà confeflato come io:voij & il 
mio padrone g!i li hauem'tno fatti 
rubbare , & ch^ con quelli habbia- 
mo coriiperatb la fchfaua > e che di 
ciò fìete ancor voi ttatacohfape- 
uole : hor il Capitano ha pollo lo 
fchiauo in prigione , & hà ordina- 
to, che voi> & io damo incarcera- 
ti:mefchino 3 ch'io non vipoflb fi- 
nir di dire tanto male» 
Cat.Ma che so io di fimili cofa > 
Fil, Pur hauete'Iiauuto i denari : e poi 
c'è anche. altro ; perche^io voglio, 
che fiatejcllligata perhauermi truf 
fataTeì*efa. . 
Cat.Io trUffatrà Terefa > 
Rom. Si , VOI ti^ùffatta Tere£a yìò dopa 
che mi parti da voi, con lei in coni 
pagnia^nell'andar à cafa^ Gianijci- 
lo del Medicò tnl alfali , e co n aioL 
te percofTe che niì 'dete, fe la menò 
feco, & ella n'andò Valonfierì » 
Cat.E poflìbil quéllq r " 
^òm.Co5Ì noVifo/Te egfi i! vero • 

Xat.Che coìfìtCìih io di dunque 



i 6 ' Vci 



104 ATTO 

Fil.Voi gli hauete tenuto la fpia,& cra- 
uate feco d'accordo, e per ciò mi 
hauete truflfato i denari, \i quali vi 
feranrio di nial prò,, pian piano . 

Gat.Maì fi trouerà quello . 

Rom. ^òn l'andare in prigione, hauer 
della fune, & co'l effer mal trattata 
dai miniliri della giuftitia bifogne 
rà confeffare il tutto: fi che non vi 
è altro rimedio,che ritornar i fuoi 
denari al Capitano , che rihauuti- 
gli,fi tèrra poi modo,e via; che nó 
dirà,nè farà altro : altrimenti fiam 
minati tutti affatto affatto 

Fil. Vogli ella,ò nò, conuerrà pur tro- 
uargli, & quello fera anche il man 
co male . 

Cat.I denari fono faluì effi . ma la mia_j> 
fchiaua. . , 

ILom. Sta nelle mani di Gìànnello fuo 
inamorato, e doue piiotéllar me- 
glio? Oimèjche rumore c quello, 
ch'io fento di qua giù , i birri for- 
fè, che vengono à prenderci .Vhi- 

mene. ^. 

Cat.£ di gratiajripariamo à tanto male: 
entriamo in cafa,e pigliamo. i dena 
ji;entrate Signor Filermo,o poue- 
rina entrate prello , 

Fil, La vaca € no|lra: va tu fpia ciòcche 

^ il CapUfino j fri tanto io pìglìc; 
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ròi denari.^ 
Rom.O s'io poteflR hauer,pamiaho,cfic 
fe bene egliè mio nimico , pur an- 
che da nimici alle volte lì caua co- 
Ihutto . 

% 

SCENA SESTA. 



MariOjAhyfla. 

Mar. A Fè Madonna Ahyflajch'iofo- 
/\ no'tutto fraccaffato la vitiuj?, 

^^^^^^ ^^^^^^^ ^ 

per lo Ilare continuamente a lede- 
re : e fe bene è comniodirà l'andar 
" in barca, nondimeno fianca molto 
la vita. 

Ahy . Anchora io fon fiacca molto , pur 
non fento la ftanchezza, per do- 
uerne {quella fera haucr tanta cor>- 
tentez2i, quanta haurò nel veder 
Terefa mia figlia; l'andare per lo 
mondo, nó è mìftiero da ogn'vno 3 
• &maflìmamentecÌadonne,vedel}:e 
voi mai la cruileltà,dello andare/e 
dello Ilare à polla di canaglie , co- 
me fono quelli marinari ? 
f/lar^ Mzrìnarij Gabellieri , e Holli fono 
gente del diauolo. Dio ne guardi 
ogni galant'huomo: vedrò pur an- 
ch'io la mia Signora Caterinicca . 
p «jwanto & fi per,quefto Amore? 

Niiino 
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"poi che quella c lì rifuggio d'ogni 
nóftra contentezza . 
Ahy.Andiamo^de dui figliuoli (come v* 
hò raccontato SigriÌMario ) fon ri- 
dotta in quella fola figliuola, ch^^ 
Dio sa fe quel pouero figliuolo, 
che mi fu prefo da Turchi, e più \i 
uòtpurmiconfolarò con quefla_5, 

- che fera il baftone della mia vec- 
chiezza. 

Mar.JCon cotefta riftorerete il dano del 
figliuolo perduto . Mache^entec 

- quclla,che vie fuora di quella por- 
ta?par ch^i fia vno fchiauo legato. 

Ahy. La notte non mi lafcia così ben ve 
dere , feguiamo pure il nollro via- 
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Capitano,Zarut,t>amiano,Ahyf- 

fa,Mario. 

Cap. Ane ladrone à qftomodo eh? 

Dam.V-> Ribaldo . 

Cap. Dimmi ribello di Dio ^ ad inflanza 

j^/* diPilermo mi ruìpbaflei denari eh? 

Zar. Romàtìefcp'mi pèrfuafé à pigliar- 
gli : ei Sii?.Pilermo all'bncótro mi 
promilTe la libertà : & liberindo- 

^ svi j io hau€ua <ielibctato ricòrnar 

Chri- 
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Chriftiano.come era prima . 
Mar. Fermamoci vn poco mad. Ahyfl*a , 
Ahy .Se non mi inganna la notte, mi par 

vedere il Capitano Mandracchiò^, 

o Dio il volelTe . 
Mar. Quello che vi prefe fchiaiia in Bar 
Ahy .Signor fi. // . (beria? 

Cap. Adunque tu eri Chriiliano eh 5 Ah 

cane martino . 
Zar. Io era Chriftiano Signor fi: ma fc_> 

mi lafciate dire, io vi racconterò 

la ftoria di mei eompafltoneuoli 

trauagli. 
Dam.Che importa il lafciarlo dire . 
Cap.Che ei dica : quanto vuole,in ogni 

modo la forca l*afpetta . 
Dam.Di su . 

Zar.Vna Galeotta di Sicilia già molt'an 
. ni peif la,cort^ di Barberia fcorren- 
* do prefe vn Vaflello,fopra il quale 
Si ritrouò vna Turca, di affai conue 
niéti bellezze, la quale veduto dal 
Capitano, da lui fù raccolta à fuoi 

piaceri , e perciò effa di lui reftp 
pregna: cortei gi onta che fil in por 

to, ediuìdendofilaprefaintrà co- 
loro che conuennero à J>art€ neli* 
armar la Galeotta > toccò in parte 
ad vn Cauàliero Napoletano; veni 
ne il termine che là Turca parturì, 

a fece dui Gemelli j ì* va mafchio , 

w, ^ 
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l'altro femina ; il mafchio fui ioj 
chefubito con lalorella, emadte 
infieme fummo batteggiatì,& fat- 
ti Chrillianijmiaforellacosì in fa- 
fcie fiiall'hora donata ad vna Cor 
tigiana^che all'horaamauailno- 
Itro padrone : dopoi fummo ioj^^ 
mia madre da lui m.enati à Napoli , 
la doue crt(cci fino à quindeci an- 
ni. In quello tempo(cosi volIC* la^ 
fortuna) che mori il padró noftro, 
& téllandò lafciò me , e mia madre 
liberi 3 & anche ci donò alquanto 
di robbicciuolajcon la quak dopo 
noi poueraméte s'andauamo indu- 
ftriando, per campar la vita auueri 
ne,, che vn giorno io fui sforzato 
per mio bifogno girmene à Saler- 
no , e per mia dura forte incapaijn 
andando ne' Corfali di Barberia^ e 
fuìprefo, e condotto àTunis, 
quiui priuo di fperanza di rifcattar 
mi per efTere pouero , & debile di 
fenno , perfuafo da coloro mi ftci 
Turco , e dopoi mi diedi al corfo , 
iniieme con quelli . 

Ahy. Oimé : facciamoci innanci > ch'io 
meglio lo raffiguri . 

Mar.Fermateui » 

Cap.Mi s*arri2zai)o i pilli;co^e /I chia- 
, m^iua tua madre Capitano 

del. 
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. delk Galeotta?- 
Ahy. Signor Mano,queft*è mio figlio^ e 
quell'altro è il Capitano Mandrac- 
chio , 

'iZzt. Non mi ricordo il nome del Capita 
norma mia madre fi chiama Ah yf- 

Cap. Oimè,ch*io mi iento il fangue ag- 
ghiacciare entro alle vene . 
,Ahy .Io non poffo piùinduggiare: Ecco 
ui Sig. Capitano là sfortunata Ahyi 
faiecco il frùttOjche mi lafciallenci 
ventre 3 mentre che mi concedella 
per parte dell'armamento al Sig. 
Alberto da Callro Napoletano 3 il 
qiial poi mi menò à Napoli^doue io 
fono vilTuta fino al prefente , 
Cap.Voi fletè Ahy {fa? | 
Ahy . Io fono Ahy ffa^che rimafe grauidi 
di voi : e quello è vno de dui fi".ÌL 
ch'io parturi igemelli . - 
Gap.Voifete AhyfIa,ch'io prefi in Bar- 

berijifoprale Gerbe ? 
Ahy.lo fon quellaj e quefli è voflro figli 
uolo,il quale in andando à Salerno, 
mi fu prefo daTurchiiCome ei v'hà 
raccontato . 
Cap.Io mi ricordo ogni cofar o figlio 
mio > o Ah yfl\ cara fiate voii bene 
ritroùatijlodato Dioiche in qu<ilh 
mia età ho ritrouato,chi fera lamia 

con- 
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■ coniolationeiC làfeiiarCórit£nte22a . 
. Dimmi Come ti chiaTmaur à Nìtpoli > 
& al battemmo , 

Zar.Alfonfo Signore ^ ^ 

Cap.Ma come auuenne^ch*io ij comprai 
cosi in Me (Tina , . ♦ 

Zar.Molle volte fui con coloro in corfo 
vn giorno ci ritrouammo co'l Bcr- 
gantino nolb o furti alla Fauigliana 

* co*l tempo cattiuo , quiui eifendo 
aflaliti ne! porto dai Berga'ntini di 
Trappani,che di noi haueuano fpia 
fummo combattuti e vinti,fatti pri 
gionijio tocca, ad vno AfappOjche 
mi condufTe in Meifina^e quiui V.S* 
tìii comperò . 

.Cap. Perche non ti appalefarcpcr Chrù' 
ftiano rinegato ? 

Zar. Dubitai di periicr la vita , 

Cap. AhylTa,ditemi:e voi che buon ven 
to vi mena in quefta CittàjCon que 
Ilo gentil'huom.o qua . 

Ahy.Signpr mio fon venuta à pofla da 
Nspoirper ritrouar la fanciulla fo- 
rella di coftui , la qtial fu donata in 
fafcie dal m io padrone alla Sig. Ca 
terinicea di Maldonado . 

Cap. O Dio aitami:à Càterinicca di Mal 

donado? 
Ahy. Signor fi . 

Cap. Come nominale voi la fanciulla 

al 
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albat^efirapi? 
Ahy , Fù, nominata Terefa Signo- 
re. 

Cap. Oimèjche fent'iojche od'io?regui- 

tate Ahy (Ta . 
Ahy. Ritrouandomi à Napoli hauerper 

diito ii figh'iioloj communicandoi 
miei trauagli con qu^^lo gentil'huo 
mo Napoletano;, che era ftato ^Itre 
volte qui in Si ragù fa conile fuor' 
vfcito della patria": il quale così in 
ragionandojmi vienne à dire,& à ri 
cordare della Signora Caterinicca, 
la quale coli amana^Sc tuttauia ama 
cosneellahaueuain cafa vna Tere- 
fa: e diffcmi efifere cortei ftata nudri 
taj&alleuata da quella, come feel 

la le {offe ftata figliuola. Doue che 
faputo cotal noua,veggendcmi pn* 
tia del figliuolo j & volendo venire 
quello Signora in Sicilia^mi delibe- 
raijdi venir feco , con animo di ri- 
scattar Terefa mia, e poi maritarla, 
& quefta fera al tardi fiam giunti c^ 
la fregata,& erauamo in via^per an 
dar alla cafa la Signora Caterinic- 
ca . , 

Cap.Terefa di Caterincca è voftra figli- 
uola dunque ? di voi nata infìemc 
con Alfonfo ? , , 

Ahy, L'vnoj e l'altrro fon voftri :,e miei 



^' ' JTgliuóii,& voi Cete loro padre, & 
iomadre, e nati gemelli d'vn par- 

to. 

Cap.Io trafcecolo ; o bontà di noftro 
Signore. 

Ahy. Supplico dunque voftra Signoria 
adinfegnarmi doue rtantia quella 
Catcrinicea, acciò che poflìamo in 
fìeme ricuperare la tanto de me bra 
' 'mata figliuola hbftra. 
Cap. O fapienza di Iddio ,o prouidenza . 
infinita,qnanto , quanto sà grande,^ 
e ihcòmprehenfìbile: non ègià.fta- 
to permelfo dalla tua diuina. 
bontàj,che vi tanto peccato fofle 
commeflb da me j qual maggio- 
' ré ai mondo, che il padre fi con- 
, igiu^neffe con la figliuola ? ò ^ij t'ir* 
li. fempre mai lodato , & adorato, 
" Signor di tutto il mondòjcfhc hai rt^ 
parato à tanto obbrobriofo pècca-" 
' ^to j & infame atto , ma in vero tu 
mihai fatto racquiftare dui figliuo- 
lijche mi feranno più cài-i che fé fof 

fero dui regnire. qual allegrézza, e 
. contentehzza pòflo hàuer maé'cio^ 

• re in queframia età? ló'iriritroUa 
ricco i potente, é con molti honori> 
che mi fanno temere, c ftimàre da. 
ogn'vno bora có labilità di qliidur 

figliuoli, che polTopiùdcfidcrarejfc 

non 



Regno.e chiamarrainella ima vec- 
- ■ ehiczzi felicim^no quanfaltro pa- 
dre e Baione di quefto Regno? t tu , 

per la libertà tua abhorredo lo fer 
Sitù cofa,PÌù dura/che 1-huom fac 
cia"n quéfto mondo, inditio man.. 

' che tu - nato di Z^-^^^-^l 
„od-honore,v.eni.che.t abbraccio 

c per figliuolo vn'co ti accetto , ^ 
lo rinafco.di tanti, auuenimenti.e 
^^"•"dltan^rmiracoli ttupeadi, e maraui 

IccJ Si-nor padre.non il voftro fi- 
luuolòrma il vero V olirò fchiauos 
latemi la mano.ch'io ve lanacci . , 
Cap.TiuaUinfegnò.ch-iOtifon paj 

w*^!; -oK^ mani valorofe.e nobili- 
h SedtaSchora à me figliu» 
'^^''Se n'oTmeno le ho ioà bacav, 

' f he tu, le quali f""** , f ■ 
caVe quanto il v ita ; Et ju fig huo. 
m'o bacciatua madre,che tanto .t 

hàoiinto.e defiaerato . . . 

come l'iftefTa mia vita. . 
T5am O che cafo rtrano,e degnp.di gran 
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hìentc pieno di llupore . 

Dam^ Io fono rimafd SI pieno di confu- 
ilone vdédo tjuefte cofe marauìglio 
fe,che non so che mi dire,iis sò s'io 
le debba credercj € pur le veggo in 
effetto effcre . 

Cap.Io non tapifco nella pelle d'alle- 
grezzarDamiano tu hai vdito il tue 
to; vi correndo da CateriniccapC di 
le che voglio, che fiamo tutto Vno, 
tjuà vengna torto che ella ritrouerà 
, il fuo Signor Mario 3 e Ahyfla ma- 
dre di Te refa, e raccontagli ciòcche 
hai intefo del cafo inieruenuto que 
Ha feraj[_eche l'vno altro fon giimti 
<]uà da Napoli , 

l|ar. E per fegno di eiò pigliate queft* 

j anello pèrfegnale ch'io fonogion- 
to,e dat«.gli lo^ che fubito verrà via» 
e vi crederà , 

>am..Io vado correndo . 

;;iapk Oìmèache il cafo di Tere|a,fe^d'el 
n ;'la nelle mani di.Tilermo^mi itópcra 
sì queiVallc^rpzza^ che non poffo 
guilare compiuta contentezza^Hor 
yX) i Ah,y fìra,& \oi Signor Mari o co 
Alfonfo entrateuene i cafa mia, eh* 

' jo* hpr liOi a vengo à voi ,'hor' vo- 
'glio intèdere s'io polTo qualche no 
tuàide TercfaJpouera[fìgliuioI.a^ h^iy 
fili aue^gio ch^ t^i^iiìtììii^fjtcz al' 
<'i . lupo 
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lupOjche lupo a può chiamare l'ina 
inorato^quando ha nelle mani la co 
fa amàta.Ma fc Filermo non haurà 
fin hora meflb mani nell'honor del 
la Fanciulla^ e me la ritorni intatta: 
io vò fargli conofcer gratitudine 
tale,che fe n'andrà fempre mai lie- 
to e contento, ma fe per lo contra- 
rio l'haurà mano mefla , e leuatolc 
la verginità , come può efTere age- 
uolmente giuro al mondo , che lu. 

la fua cafa ,il fuo parentato, e tutta 
la fua fchiatta fe roflTero trimigliaia 

d'huominijfefufTe* tutta Italia tut- 
" to il mondo,manderò tutta in efter 
ininio,e in precipicio ; perche non 
loglio mai comportare nè compatii 
re che alcuno mi faccia ingiuria^an 
Cora, che fta. ignaro di farmene,co- 
me fe ciò fo(re,farebbequefta :ma I' 
huom d*honore,nè per il dritto, nè 
^ perii torto fi de vedere inanzi imJ 

punita ingiuria fattagli d'alcuno 
nuomo che viua . 

SCENA OTTAVA. 

Romanefco, Capitano . 
Jlom./^ Entil Comedia farebberio fo- 

* co 
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to fpiando,& hò vdito il tutto^e 
fono rimafo sì pieno di merauigli^j 
che non sòj doue io m'habbia il ca- 
po.Ma poi che il Capitano è in tan- 
ta allcgre77a,vò facontargli il tut- 
tOjche hà fatto Giànello di Terefa, 
perche io m'aueggio^che non ne hà 
lapiito ancor niente.Dio vi falui, e 
di ogni contentezza Sig.Capi'tano « 
Cap. Vieni à rae,oRomancfco, odi vna 
parola. 

Rom. Vengo fopra la voflra fede . 
Cap. Non temer nò , s*è accommodata 

ogni cofa . 
Rom. Eccomi . 

Cap. Tu fai il ncgotio delli denari^conlc 

è paffato* 
Rom. E ben. 

Cap. Tu fai come il tuo padrone , ed i 
miei denari hà comperato Terefa, 
&ilmio fchiauofedutodate àciò 
me gli rubbafle . 

Rom. Quello non ne so nulla . 

Cap. Non temer hOiperche io ti perdo- 
no ogni errore commeffo . E so co- 
me hai condotta à cafa del tuo pa- 
drone Terefa , doue ella ftà al pre- 
fente. 

Rom. Non lo dico iojch'ei non lo sà an- 
Cora. 

Cap. Però «jucllo^chehorà è interucrtii- 

K «0, 
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tocche non fai te lo racconterò . 
Rom.Non v'affaticate di dirlomi.perche 
per ordine so il tutto così della ma 
tire di Tcrefa,come del gentil'huo- 
mo della Sig. Caterinicca/e che lo 
fchiauo, eTerela fi fono ritrouati 
fratellij& a mendui voftri figliuoli: 
della c^ual cofa con V.S.molti mirai 
legro. 

Cap. RomanefcOjhor noii'hò altra cola, 
che mi gualH tanta confolatione,fc 
pdn vedére Terefa in manò del tuo 
padrone . 

Rom.Ella non è già in mano del mio pa- 
drone , Signore > 

Cap.Non glie al menafte tu in cafadopo 
che voi facefte il contratto con la 

Caterinìccà . 
Rom.Non fapere dunque ciòcche c jfegui 

to dopoi ? 
Cap. Che cofa? 

Rom. Fui aflalito nel condurla a caia . 

Cap. Qualche diauolo anchora: Da cui 5 

Kom. Da Giannello di Saltala^ che me la 
tolfe> e via fe la menò feto , & alla 
tnòftro d'andarci volonrtieri . 

Cap. Dunque Terefa non ìftà nelle mani 
di Filermo ? 

Rem. Il mio padrone pigliò il pefle nel- 
la rctei& altri fe'l mangiò . 

CaPiCpm'c poflìbilcjche vn tale,habbia 

hauuto 
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hauiito tanto ardimento . 

Rom. Amor^che non ardifce di fare.do- 
ueua far conto Giannello che gran 
lode è il morire per amerete ^ ciò 
il far cofa difpiaceuole à voi,ef a co 
me effcr certo di trtÌl*douer morire. 

Cap. L'amaua collui j i^' hebbe ragione 
di far ciò, che hà fatro.3 c lodo mei- 
to la deliberatione di morir à cotc- 
ì\o modojcome tu dì,perche hà del 
grande, la morte^che viene per ma- 
no di huomo fegnalato , come fon 
io:& io gli la faceua certo . 

Rom. Voltra Signoria giudica giuftamen 
te. 

Cap. Il vero giudica quel che per giuftì- 
tia conofce . 

Rom. E flato belliflìma burla . 

Cap. lo/che credeiia hauer la citclla cer 
ta^non la hebbi,quelche l'htbbe nó 
la puote godere, Giannello , che in 
in tutto haueua perduto la fperan- 
za d'hauerla>hà portato via il palio 
buon prò gli faccia,{ìa fua duncu<?. 

Rom. Il mio padrone è rimafo con le ma 
ni piene di mofche . 

Dam. Non fù atto da Caualiei' il farmio 
rubbar i denari . 

Rom. N-è Ì05 nè il mio padrone hà colpa 
di quello Signore . 

Cap. Machi l*hà dunque ? 

K i Fìì 
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pom Fù Amore nel mio padrone : e di 
me debito di feruitù fedele, per 
• ?e temuoadobedireifuoico^^^^^^^ 
dame«ti.Ma rapiate Signorch egli 
di ciòneèdi(peratifnmo,epenti- 
Vimmo, non tanto del rubba-^ 
to,quanto dell'amor di Tereia 
r^io Mi ralkPro infinitamente : perche 
^'ìllò che Ciiannello la prudera per 

, moglfe^iog^ 

che l'ho ritrouataefferniiahglia . 
Rom sarà ben fatto: I?. io V, chiedo per 

^ dono delle offefe fatteai . 

Cap.lo ti perdono di ^.^^^^^'J^^^^^^ 
cioil mede mo aU^^^^^^^^ 

ro va , digli 3 cneuv* « 

tento di venir quà P*^* fi 

PO che tu g''h»»^»'r'^^^" ver 
futto)ch'io ten-o buòn 

fo di lui : e dagli anche quelta no- 
„a che perch?, cffo rimanga con- 
tento a/atto=voglio farlocapua- 
„o daia mia Galeotta , e qum. nel 

corfo N ò che proui quanto fia nie- 
aUo l'attendere all'-arm. , che g^r 
lètroall-Amore^tuttecofefieuo- 

li e quelle di hoiiore^e d. preg.o . 
1. om É'rra i. cafa la Sign-C>«f 

carche vokua portar i denar. tolti 



I 
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rtOjC l'altro infieme>e dopo fpia do 
I2e èTerefaje Giannello, e raggua- 
gliali d'ogni cofa^ e fa fimilmente, 
che eflì vengano , perch'io inten- 
do , che fi facciano le nozze di lor 
due qucfta fera . 
Rom.Non vorrei tornargli fottOi le pia 
tonate mi dogliono-anchora: però 
io ci andarò,che in quella noua.^, 
non balconate , ma vn bel prefentc 
mi dourébbono dare w 

SCl^NA NONA. 

DamianOjCapitano . 

Dani."! 7 Engo correndo : la Signora 
V Caterinicca impazzifle per 
allegrezza;il Sign. Filermo>il qua^ 
le ho ritrouato feco è rimafo tut- 
to confufo permerauiglia di così 
ftrani auuenimenti: Giouannala«* 
Follajche quiui pure anche ellaera 
prefente, ftà perciò come vna pie- 
tra immobilejgli attici fatti,e le pa 
role j chedicono j e fanno coftoro 
tutti farebbono vnaftoriai Hor m* 
hanno fpinto via correndo , acciò 
ch'io gli apra la portà'di dietro, & 
iior hora giungeranno : io vado ad 
aprirgli. ^ 

S 3 Và: 
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Cap.Vàrcome Alfonfo fera vcftito da_3 
par fiio non parerà più lo fchiauo, 
che mi feruiuajmaallaprefenzavn 
figlio di Capitano, e della brauura 
del mondo j e dell'honore fteffo . 
Hor accópagnarò Terefa con Gian 
nello,e có darle buona dote^e prp- 
ciiràdo loro qualche buon officio 
in quella Città , farò in modo, che 
camperanno la vita, comeficon- 
uiene A parilo.ro j ma che pofs'io 
pili defiderare f fe nó del tutto chia 
marmi auuenturatiflimo padre,^ 
felicifllmo huomo:Non molto hà j 
ch'io era nel più gran traua^lio, 
ch'io giamai mi ritrouaflìeffercà 
giorni mieij Ecco Iddiojche fuoje 
Tempre aiutare gli aftìitti^mi hà cà 
biato il peflìmo Itato nel qual io e- 
ra , & mi hà pofto nella maggior 
contentez2a,ch'io pofli defiderare 
à quello mondo.Hor voglio entra- 
re.in cafa àfarlecongratulationi i 
^naggiorijlafciando pereffempio à 
ciafcuno: CHE non è giamai 1* 
huom così perturbato dalla auuer 
fa Fortuna,che in vn punto,in vn - 
attimo Dio nonio renda felice^o 

contento; 
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SCENA DECIMA. 

r 

Romanefco, Capitan/) 

Rom.^T On entrate Signorjvdite ^ 
Cap. iJNi Romanefco che c'è,che vie- 
ni fuor di c^afa mia eri pur andato 
à ritrouar Gijinnello, cTerefaJ ' 
Rom.Glihò ritrouati: ho lor racconta- 
to tutta la Itoria : (e paxzi d'alle- 
grezza;,^& fubito fi fono inuiati in- 
fiemepe^ venir à cafa di V. S. nia_3 
poco hanno caminatOjche fono ab 
battuti nella Sig. Caterinicca, che 
era co'l Sign.Filermo, e Giouanna 
laFollajche veniuano à quella voi 
ta , & ragguagliatiflì de) tutto in 
fra lorojhor hora di compagnia fa 
no entrati per la porta di dietrojla 
quale era lìata aperta daDamianOj 
& io fon'entrato con effi loro . Io 
vengo hora à pregar V.S.per parte 
loro, ch'ella entrijche non veggo- 
no l'hora di abbracciarlargli hò la- 
fciati tutti in vn faccio, Terefa e la 
madre, e quel gentilhuomo con U 
Sign.Caterinicca : folo iìà fofpefo 
il Signor Fiiermo: ma io gli hò da- 
to la nouache V.S.mi hà detto^ch* 
io gli dia : cioè che lo fate Capita» 

no 
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no della Galeotta voftra,&lui ac- 
cettandola volenticri,s'è molto al 
legrato, & è rimafo contento^ & è 
<juiui venuto per ringratiarne V.S. 
dclla'gratia . 

Cap.Io entrerò dunque: Tu Romanefco 
darai licenza à quelle brigate , ^ 
dopoi vieni tu anchora in cafa . 

Rom.Spettatóri la Comedia èquifini- 
ta,fe perauentura ella vi fera piac- 
ciutajfatene con fildiije con batter 
palma à palma fegno d'allegrezza; 
a Dio . 



Il Fine del quintOj & vitimo Atto, 
della Schiaua Comedia delCa* 
walier Calderari , ' 
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